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LA DEFINIZIONE DEL QUADRO CONOSCITIVO
DIAGNOSTICO PER IL PUG DEL COMUNE DI BASTIGLIA

La nuova Legge Urbanistica Regionale innovando profondamente il quadro della
Pianificazione urbanistica e territoriale, “allo scopo di semplificare e qualificare il
contenuto dei piani, superando il meccanismo della pianificazione a cascata”, ha
definitivamente sancito il principio di competenza, “secondo il quale ciascun
strumento di pianificazione deve limitarsi a disciplinare esclusivamente le tematiche
e gli oggetti che gli siano attribuiti dalla […] legge, in conformità alla legislazione
statale e regionale vigente”.

Il nuovo quadro legislativo dovrebbe quindi favorire una maggiore cooperazione tra
i vari livelli istituzionali e contribuire a semplificare la funzione di governo del
territorio; come chiarisce la legge infatti, in caso di conflitto tra previsioni di diversi
strumenti di pianificazione, prevale “quanto stabilito dal piano cui la regolazione di
quella materia o di quella tematica è conferita dalla legge, senza la necessità di
modificare le previsioni dei piani che esulano dalle loro competenze”. (art.24, c.2).
[…] Pertanto “il piano generale fissa, in termini conoscitivi e normativi, il quadro
strategico generale che costituisce il riferimento necessario per i piani settoriali del
medesimo livello di pianificazione” (art.24, c.3).

Questo nuovo approccio di gestione del processo di pianificazione urbanistica
comporta dirette conseguenze anche sui contenuti e sulla modalità di acquisizione
delle informazioni necessarie alla predisposizione del Quadro Conoscitivo
Diagnostico1 in quanto, come afferma la LR24/2017, “il quadro conoscitivo di
ciascun livello di pianificazione è riferito unicamente ai contenuti e al livello di
dettaglio richiesto dallo specifico ambito di competenza del piano e tenendo conto
del quadro conoscitivo degli altri livelli, per evitare duplicazioni nell'attività
conoscitiva e valutativa e di elaborazione dello stesso”; pertanto “i Comuni nella
predisposizione del quadro conoscitivo del PUG integrano le informazioni […]”

1 Il quadro conoscitivo è elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione territoriale
e urbanistica. Esso provvede alla organica rappresentazione e valutazione dello stato del
territorio e dei processi evolutivi che lo caratterizzano, con particolare attenzione agli
effetti legati ai cambiamenti climatici, e costituisce riferimento necessario per la definizione
degli obiettivi e dei contenuti del piano e per la Valsat […]; (art. 22, comma 1, L.R.24/2017).

contenute e trattate dai singoli Enti competenti, “procedendo solo alle integrazioni
e agli approfondimenti necessari per le tematiche di competenza dei propri
strumenti di pianificazione” (art.22, c.2).

Un Quadro Conoscitivo Diagnostico non più concepito come uno “strumento”
statico ma dinamico che si evolve e si aggiorna nel tempo a seconda delle modifiche
strutturali del territorio ed alle esigenze della comunità insediata e che dovrà essere
in grado di restituire un Giudizio di Sintesi sullo stato del territorio – individuando i
punti deboli (su cui agire per ridurre le criticità) e quelli di forza (da potenziare e
valorizzare); diviene scenario di piano su cui “individuare le aree prioritarie entro le
quali articolare le azioni che riducano le vulnerabilità e incrementino la resilienza
della città e del territorio, includendole nel novero di quelle che saranno sviluppate
nella Strategia”.

La LUR specifica inoltre che “ARPAE e tutte le amministrazioni pubbliche di interesse
regionale e locale che, per l’esercizio delle proprie funzioni istituzionali, svolgono
compiti di raccolta, elaborazione e aggiornamento di dati conoscitivi e di
informazioni relativi al territorio e all'ambiente, ivi compresi i concessionari di
pubblici servizi operanti nel territorio regionale, concorrono all'integrazione e
implementazione del quadro conoscitivo del territorio, rendendo disponibili
gratuitamente nei propri siti web le informazioni in proprio possesso ovvero
impegnandosi ad assicurarne l’immediata trasmissione in occasione della
predisposizione dei piani territoriali e urbanistici, ai sensi dell’articolo 44, comma 2”
(art.23, c.1).

La predisposizione del nuovo Quadro Conoscitivo Diagnostico, finalizzato
all’individuazione delle carenze pregresse di dotazioni territoriali, infrastrutture e
servizi pubblici, situazioni di vulnerabilità e all’analisi dei tessuti urbani esistenti,
“per la definizione delle politiche di riuso e di rigenerazione urbana”, può

Il quadro conoscitivo diagnostico è quindi “concepito come un’analisi ambientale e
territoriale che fornisce una interpretazione funzionale del quadro delle conoscenze, un
bilancio e una valutazione dello stato di fatto del territorio e della città, delle loro
vulnerabilità e della loro attuale capacità di resilienza (Strategia per la qualità urbana
ecologico ambientale).
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diventare occasione di coordinamento delle attività sviluppate dai diversi settori
che costituiscono l’apparato tecnico della Pubblica Amministrazione.

La struttura del documento riprende l’approccio per “sistemi funzionali” e per
“luoghi”, proposto nell’Atto di Coordinamento Regionale della “Strategia per la
qualità urbana ed ecologico ambientale e Valutazione di sostenibilità ambientale
e territoriale”, adottando – come richiesto – “un’ottica di valutazioni e diagnosi
mirate”.

Il presente QUADRO CONOSCITIVO DIAGNOSTICO è organizzato nei seguenti
capitoli:

1. Sistema delle relazioni territoriali

2. Struttura socio-economica

3. Risorse ecologiche, servizi ecosistemici, sicurezza ambientale, funzionalità
territoriale e infrastrutture tecnologiche

4. Sistema identitario, storico-culturale, e paesaggistico

5. Lettura della struttura insediativa

6. Città pubblica, Accessibilità e ERS

7. Sistema della pianificazione
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A.1.1 Sistema delle relazioni territoriali
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1.1 DINAMICHE TERRITORIALI SISTEMA DEL LAVORO E DELL’ABITARE

Il comune di Bastiglia è localizzato pianura a nord della provincia di Modena in
Emilia-Romagna e dista 10 km dal capoluogo, 3,2 km dal comune di Bomporto e 5,2
km da Soliera.

Ha una superficie di 11 kmq; non ha frazioni o altri centri abitati oltre al capoluogo.

Il territorio risulta fortemente influenzato dal fiume Secchia che lambisce il confine
ovest del comune e dall’affluente dal fiume Panaro (il canale Naviglio) che lo
attraversa da sud a est. La presenza dei due corsi d’acqua costituisce il principale
elemento caratterizzante il territorio comunale.

Assieme ai comuni di Bomporto, Nonantola, Ravarino, Castelfranco Emilia, San
Cesario fa parte dell'Unione del Sorbara, coi quali condivide molte delle principali
problematiche territoriali come quella legata al rischio idraulico e ai problemi
connessi alla viabilità.

Il Comune non ha frazioni o altri centri abitati oltre al capoluogo Bastiglia.

Come già ricordato nella relazione del PSC di Bastiglia e citando il documento “Verso
il Piano Strutturale” del 2008: “i fattori che hanno connotato, nel tempo,
caratterizzando l’identità di questo luogo della pianura modenese posso essere
essenzialmente ricondotti a tre:

- l’acqua e i manufatti idraulici per la navigazione e per l’attività molitoria;

- la ferrovia;

- il paesaggio rurale e la civiltà contadina.”

Questi caratteri identitari sono oggi almeno parzialmente compromessi dalle attuali
condizioni del territorio: il mulino, fino alla fine dell’800 considerato il più
importante in regione, èstato oggetto di scarsa manutenzione nel tempo e già negli
anni ’30 era inservibile per ragioni igieniche. La ferrovia oggi è completamente
dismessa, e sul suo sedime è stata realizzata una pista ciclabile; gli edifici della
stazione sono stati acquisiti dal Comune che sta avviando il percorso di recupero.

Di quel che fu la civiltà contadina si conserva memoria nel museo intitolato alla
medesima che raccoglie gli strumenti.

La morfologia del territorio è totalmente pianeggiante ed è importante menzionare
anche la presenza del canale Naviglio, che costituisce l’elemento naturale più
caratterizzante il territorio.

Fig. 1.1 Inquadramento territoriale dalla quale si evincono alcuni degli elementi che
caratterizzano fortemente il territorio: la presenza dei corsi d’acqua (fiume Secchia; Naviglio,
quale affluente del fiume Panaro) e la strada statale SS9 che attraversa l’abitato di Bastiglia.
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Fig.1.2 Territorio di Bastiglia e sistema idrografico principale.
Dall’immagine si evince chiaramente come la presenza del sistema idrografico rappresenti una
caratteristica significativa del territorio comunale.

Dai dati reperibili su ISTAT emerge come il 49,1% degli spostamenti giornalieri casa
e lavoro (da parte della popolazione residente) avvengano fuori dal comune2.

La mobilità giornaliera (dentro e fuori comune) risulta pari al 70,6% circa della
popolazione residente; valore che dal 1991 è cresciuto di 3 punti percentuali; la
mobilità per motivi di lavoro è cresciuta notevolmente (dal 160% del 1991 a 350%
circa del 2011) mentre la mobilità per motivi di studio si è ridotta di qualche punto
percentuale (dal 103,3% del 1991 al 99,1% del 2011).

Altro dato significativo riguarda la modalità di trasporto utilizzato per effettuare tali
spostamenti; dalle tabella riporta in basso emerge molto chiaramente come dal
1991 al 2011 l’uso del mezzo privato risulti essere l’opzione preferita dalla
popolazione mentre il trasporto pubblico risulta penalizzato, così come l’uso della
bicicletta.

2 Dati ISTAT riferiti all’anno 2011 (popolazione residente al 31/12/2011: 4.167 ab.)

Tab. 1.1 Mobilità e spostamenti quotidiani (Fonte: ISTAT)

INDICATORI AI CONFINI DEL 2011
Indicatore 1991 2001 2011

Mobilità giornaliera per studio o lavoro 67,4 70,3 70,6
Mobilità fuori comune per studio o lavoro 39,5 44,9 49,1
Mobilità occupazionale 160,7 224,1 348,8
Mobilità studentesca 103,3 104,2 99,1
Mobilità privata (uso mezzo privato) 59,3 73,1 72,7
Mobilità pubblica (uso mezzo collettivo) 12,5 7,9 10,3
Mobilità lenta (a piedi o in bicicletta) 23,3 13,1 15,5
Mobilità breve 94,0 87,2 85,8
Mobilità lunga 1,3 1,2 2,4

CONFRONTI TERRITORIALI AL 2011

Indicatore Bastiglia Emilia-
Romagna Italia

Mobilità giornaliera per studio o lavoro 70,6 68,9 61,4
Mobilità fuori comune per studio o lavoro 49,1 26,2 24,2
Mobilità occupazionale 348,8 79,7 85,7
Mobilità studentesca 99,1 29,1 35,2
Mobilità privata (uso mezzo privato) 72,7 69,0 64,3
Mobilità pubblica (uso mezzo collettivo) 10,3 10,2 13,4
Mobilità lenta (a piedi o in bicicletta) 15,5 18,5 19,1
Mobilità breve 85,8 84,4 81,4
Mobilità lunga 2,4 3,6 5,0

MOBILITÀ | Spostamenti quotidiani
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1.2 QUADRO DELLE POLITICHE SOVRACOMUNALI –PTCP/ PTAV –
PRIT2025

Il Comune di Bastiglia è inserito dal PTCP del sistema urbano complesso R.5 di
“Bastiglia, Bomporto, Ravarino, Nonantola”, caratterizzato da “condizioni di forte
integrazione funzionale, economica e di mobilità interna, in misura tale da costituire
di fatto una realtà dotata di una propria specificità” (art. 49 c.11c).

Negli ambiti territoriali costituenti sistema urbano complesso il PTCP persegue una
maggiore integrazione, che costituisce un fattore di ricchezza della qualità delle
politiche territoriali e sociali della Provincia.

In relazione ai percorsi di evoluzione delle strutture insediative (dotazioni di servizi
e infrastrutture, politica della casa, riqualificazione urbana, nuova offerta
insediativa, politiche per le attività produttive) il PTCP stabilisce che entro gli ambiti
territoriali sopra richiamati siano defini-te scelte insediative integrate. Ciò comporta
l’esigenza di definire in sede di pianificazione strutturale e di piani e programmi di
settore soglie di complessità a cui possono corrispondere aree geografiche estese
all’intero ambito o variabili, avendo riguardo specificamente alla tipologia di tema e
di decisione.

Il comune di Bastiglia rientra inoltre in due dei quindici “ambiti territoriali di
coordinamento delle politiche locali sulle aree produttive” individuati dal PTCP:

E Bastiglia - Nonantola - Ravarino - Bomporto;

G Modena - Campogalliano - Soliera - Bastiglia - Nonantola - Castelfranco Emilia -
San Cesario sul Panaro.

Come descritto nel piano provinciale, l’individuazione cartografica, anche se
indicativa, costituisce il riferimento per le azioni di coordinamento delle politiche
relative alla realizzazione e gestione delle dotazioni territoriali.

Il PTCP definisce all’art. 50 i criteri generali per la quantificazione delle previsioni
insediative dei PSC nei Comuni dell’Area centrale (comuni di Bastiglia, Bomporto,
Campogalliano, Carpi, Castelfranco Emilia, Formigine, Modena, Nonantola,
Ravarino, San Cesario sul Panaro, Soliera), stabilendo che l’incremento di territorio
urbanizzabile a fini prevalentemente abitativi definito dal PSC come “ambiti per i
nuovi insediamenti” (escluse le previsioni residue non attuate del PSC pre-vigente
ed escluse le aree di parchi e ambiti specializzati per attività produttive) non superi
la soglia del 5% rispetto ai valori definiti nell’Allegato 3 alle Norme.

Fig.1.3 Estratt tav. B PTCP “Sistema insediativo, accessibilità e relazioni territoriali”.
Sistema urbano complesso R.5:“Bastiglia, Bomporto, Ravarino, Nonantola”.
Ambiti territoriali di coordinamento delle politiche locali sulle aree produttive”: E Bastiglia -
Nonantola - Ravarino - Bomporto; G Modena - Campogalliano - Soliera - Bastiglia - Nonantola
- Castelfranco Emilia - San Cesario sul Panaro.
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1.2.1 Progetto ciclovie regionali - PRIT2025

Da come si evince dall’immagine a seguire, il territorio comunale di Bastiglia è
interessato dal progetto delle ciclovie regionali:

- ciclovia del Sole - ER17,
- ciclovia turistica nazionale (PRIT2025).

Fig.1.4 Estratto tav. PRIT25 ciclovie regionale
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A.1.2 Struttura socio-economica
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2.1 DEMOGRAFIA E STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE

2.1.1 Popolazione residente, famiglie e classi di età

Orientare una corretta strategia di sviluppo e qualificazione del territorio equivale a
comprendere i nuovi bisogni connessi alla stratificazione demografica e culturale ed
il ruolo economico di Bastiglia nell’ambito provinciale.

L’analisi socio-demografica ha un significato importante nel cogliere gli effetti
urbanistici indotti sul territorio e soprattutto sulla necessità di adeguamento e/o
potenziamento del sistema delle dotazioni territoriali, sulla domanda di alloggi e
sulla mobilità; è quindi necessario indagare dapprima la dinamica demografica, nelle
sue componenti fondamentali (natalità, mortalità e migrazione) e successivamente
focalizzare l’attenzione sull’analisi del sistema economico, dei sui settori
(agricoltura, industria, commercio, turismo), da cui dipende evidentemente la
domanda di lavoro.

L’approfondimento delle tendenze evolutive della popolazione consente di
rappresentare un possibile andamento futuro del territorio e di fornire il quadro
necessario alla definizione di politiche, misure e interventi di carattere politico,
sociale, sanitario ed urbanistico.

Il presente capitolo è organizzato in due sezioni principali: la prima si occupa dello
studio dei fenomeni demografici; la seconda si dedica allo studio del sistema
economico di Bastiglia con un’attenzione particolare al comparto Lamborghini,
attività che caratterizza fortemente il territorio comunale.

Al 31 dicembre 2019 la popolazione residente nel comune di Bastiglia risulta essere
pari a 4.261 abitanti3.

Il trend demografico è stato di forte incremento dal 1971 in poi, particolarmente
accentuato a partire dal 1991. La tabella seguente riporta l’andamento demografico
della popolazione residente tra il 2001 e il 2019, evidenziando una dinamica di
crescita pressoché costante4.

3 Fonte: anagrafica del Comune di Bastiglia
4 La popolazione residente al Censimento 2011, rilevata il 9 ottobre 2011, ha accertato una
totalità di 3.985 individui, mentre alle Anagrafi comunali erano risultati 4.139; si è dunque

Anno Popolazione residente
Sesso

Maschi Femmine

1971 1.691 x x

1981 2.048 x x

1991 2.276 x x

2001 3.378 1.708 1.670

2002 3.385 1.702 1.683

2003 3.437 1.716 1.721

2004 3.555 1.786 1.769

2005 3.655 1.836 1.819

2006 3.763 1.882 1.881

2007 3.863 1.931 1.932

2008 4.010 2.014 1.996

2009 4.091 2.054 2.037

2010 4.137 2.087 2.050

2011 4.005 2.013 1.992

2012 4.013 1.990 2.023

2013 4.135 2.057 2.078

2014 4.207 2.100 2.107

2015 4.193 2.093 2.100

2016 4.228 2.099 2.129

2017 4.234 2.107 2.127

2018* 4.203 2.096 2.107

2019* 4.261 2.123 2.128

Tab. 2.1 – Popolazione residente tra gli anni 1971-2019

verificata una differenza negativa tra popolazione censita e popolazione anagrafica parti a
154 unità (-3,72%) (fonte: TUTTITALIA.IT)
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Si riportano di seguito i dati tabellari analizzati, in forma grafica:

Si riporta di seguito la tabella di suddivisione della popolazione al 2019 per classi di
età.

Età Maschi Femmine
Totale

%

0-4 88 93 181 4,20%

5-9 107 102 209 4,50%

10-14 121 111 232 5,00%

15-19 108 109 217 5,90%

20-24 105 100 205 5,10%

25-29 112 107 219 4,50%

30-34 118 121 239 5,60%

35-39 138 123 261 5,70%

40-44 178 172 350 7,50%

45-49 218 189 407 9,20%

50-54 177 180 357 9,00%

55-59 145 154 299 7,90%

60-64 116 107 223 5,80%

65-69 106 119 225 5,30%

70-74 89 99 188 5,10%

75-79 82 77 159 3,80%

80-84 40 67 107 3,00%

85-89 30 46 76 1,80%

90-94 13 22 35 1,10%

95-99 5 9 14 0,10%

100+ 0 0 0 0,00%

Totale 2.096 2.107 4.203 100,00%

Tabella 2.2 – Popolazione residente per sesso e fasce d’età al 31 dicembre 2019

Dalle tabelle 1 e 2 si evince che la popolazione è maggiormente concentrata nelle
fasce di età tra i 40 e i 59 anni; si rileva inoltre una distinzione di genere
sufficientemente equilibrata, con una leggera propensione al maschile fino ai 45-49
anni, al femminile nelle fasce successive.
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Ad una crescita significativa degli abitanti, si è accompagnato un aumento
conseguente del numero di famiglie: nei primi anni 2000 il numero era di 1.330 con
una media di 2,58 componenti, al 2011 sono state rilevate 1.751 famiglie, con una
media leggermente inferiore di 2,29 componenti.

Non sono ancora stati pubblicati i numeri riguardanti il 2018 ed il 2019, tuttavia al
2017 è stato registrato un calo del numero di famiglie per un totale di 1.740 (- 11
unità) ed un aumento della media di componenti a 2,43 (+0,14).

2.1.1 Saldo naturale e migratorio

Nel 2019 il saldo naturale5 della popolazione del comune di Bastiglia risulta positivo,
registrando +4 abitanti rispetto all’anno precedente, a seguito di 39 nascite e 35
decessi.

Bastiglia deve la sua crescita sia ai saldi naturali sia soprattutto a quelli migratori. La
fine degli anni ’90 ha registrato una forte accelerazione di questi ultimi;
successivamente la componente migratoria è calata e quella naturale è cresciuta-

L’intensa immigrazione, evidentemente, con apporti di popolazione principalmente
giovane, ha contribuito all’incremento di natalità e alla riduzione della mortalità
generale.

In media, dal 2006 al 2011, ogni anno Bastiglia è cresciuta di 11 abitanti per il saldo
naturale e di 29 abitanti per il saldo migratorio. Intorno al 2011 il saldo migratorio
si è sensibilmente contratto, attestandosi a +13 abitanti.

La tabella a seguire rappresenta il trend del fenomeno analizzato negli anni 2002,
2004, 2010, 2014 e 2019 da cui si evincono valori sostanzialmente positivi, anche
notevoli tra il 2006 e il 2010, in decremento negli anni successivi fino al 2019.

Anno Nascite Variaz. Decessi Variaz. Saldo

Naturale

2002 44 - 25 - 19

2006 45 -9 24 6 21

2010 56 20 29 4 27

5 Differenza tra nati e morti

2014 38 0 27 0 11

2019 39 6 35 -3 4

Tab. 2.3 – Saldo naturale della popolazione al 31 dicembre anni 2002, 2006, 2010, 2014 e
2019

Nel 2019 il saldo migratorio6 della popolazione del comune di Bastiglia risulta di -14
individui, dato negativo ed estremamente basso rispetto ai valori degli anni
precedenti che vengono riportati nella tabella a seguire.

Anno Iscritti Cancellati Saldo
Migrator

io con
l'estero

Saldo
Migratori
o totale

1 gen-31 dic DA DA altri PER PER altri

altri
comuni

estero iscritti altri
comuni

estero cancell.

2002 160 18 0 188 2 0 16 -12

2006 236 26 1 161 5 10 21 87

2010 179 39 6 189 6 10 33 19

2014 222 18 8 182 1 4 17 61

2019 185 24 4 216 9 2 15 -14

Tab. 2.4 – Saldo migratorio della popolazione al 31 dicembre anni 2002, 2006, 2010, 2014 e
2019

6 Differenza tra immigrati ed emigrati
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La tabella mostra il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il comune di
Bastiglia negli ultimi anni; i trasferimenti di residenza sono riportati come iscritti e
cancellati dall’Anagrafe del comune.

Gli anni ’90 avevano visto il grosso degli immigrati provenire dall’Italia, gli anni 2000
invece hanno registrato una riduzione dei saldi con l’Italia a causa dell’incremento
del numero di cancellati, pertanto il saldo migratorio da/verso l’Italia appunto in
negativo. Solo grazie ai saldi da/verso l’estero i flussi migratori continuano
complessivamente a mostrare un segno positivo, anche se di dimensione sempre
più ridotta.

Gli stranieri residenti a Bastiglia al 31 dicembre 2019 sono 572, di cui 271 maschi e
301 femmine, e rappresentano il 13,6% della popolazione residente; di questi il
21,9% proviene dal Marocco, il 19,4% dalla Turchia e il 15,2% dalla Romania.

Di seguito è riportata la piramide delle età con la distribuzione della popolazione
straniera residente a Bastiglia per età e sesso al 31 dicembre 2019 su dati ISTAT.

2.1.2 La popolazione nel contesto provinciale e regionale

Dal 2001 al 2018 la popolazione nelle province dell’Emilia Romagna è creciuta con
una percentuale molto maggiore rispetto alla media nazionale (12,0% contro il
5,9%).

Di seguito si riporta la valutazione percentuale della popolazione del comune di
Bastiglia, di Modena e dell’Emilia Romagna: i dati ISTAT fanno riferimento al 31
dicembre di ogni anno.

Il comune di Bastiglia inoltre appartiene all’Unione dei Comuni del Sorbara insieme
a:

- comune di Bomporto

- comune di Castelfranco Emilia

- comune di Nonantola

- comune di Ravarino

- comune di San Cesario sul Panaro

Si tratta di un ente locale sovracomunale, con autonomia statuaria, in provincia di
Modena; il numero complessivo di abitanti è 36.340.

Si riportano di seguito le informazioni demografiche dei comuni a confronto con la
provincia di Modena, negli anni 2001, 2015, 2016, 2018 e 2019.
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COMUNI e PROVINCIA
ANNI Variazione

percentuale

2001-2018
2001 2015 2016 2018 2019

BASTIGLIA 3.378 4.193 4.228 4.203 4.261 24,4%

BOMPORTO 7.637 10.157 10.161 10.060 10.07
0 31,7%

CASTELFRANCO EMILIA 25.213 32.677 32.607 32.973 32.98
3 30,8%

NONANTOLA 12.575 15.839 15.882 15.974 15.97
0 27,0%

RAVARINO 5.362 6.233 6.154 6.160 6.183 14,9%

SAN CESARIO SUL
PANARO 5.295 6.407 6.463 6.531 6.566 23,3%

MODENA 175.574 184.973 184.72
7

189.01
6

189.0
13 7,7%

7 L'indice di struttura della popolazione attiva si calcola quindi con la seguente formula:
Pop 40-64

2.1.3 Indici demografici e struttura della popolazione

Per cercare di ricostruire il quadro della dinamica demografica della popolazione nel
comune di Bastiglia – soprattutto nella sua evoluzione degli ultimi anni – sono stati
utilizzati, oltre a quelli già esaminati nei paragrafi precedenti, i seguenti indicatori
demografici i cui valori, riportati nella tabella a seguire, sono riferiti agli anni 2002-
2020:

- indice di dipendenza strutturale che rappresenta il carico sociale ed economico
della popolazione non attiva (0-14 anni e 65 anni ed oltre) su quella attiva (15-64
anni), fornendo indirettamente una misura della sostenibilità della struttura di una
popolazione: valori superiori al 50% indicano una situazione di squilibrio
generazionale. Al 2021 a Bastiglia ci sono 51,1 individui a carico ogni 100 che
lavorano, nel 2002 erano invece 43,6 con un aumento della pressione sulla
popolazione attiva del 14,7%.

- indice di ricambio della popolazione attiva che rappresenta la percentuale della
popolazione potenzialmente in uscita dal mondo del lavoro (60-64 anni) e quella
potenzialmente in entrata (15-19). Valori distanti dalla condizione di parità indicano
in ogni caso una situazione di squilibrio; indici molto al di sotto di 100 possono
indicare minori opportunità per i giovani in cerca di prima occupazione, mentre
valori molto superiori a 100 implicano anche una difficoltà a mantenere costante la
capacità lavorativa di un paese. A Bastiglia nel 2021 l’indice di ricambio è 98,8 e
significa che la popolazione in età lavorativa più o meno si equivale tra giovani ed
anziani.

- indice di struttura della popolazione attiva7 che rappresenta il grado di
invecchiamento della popolazione attiva rapportando le generazioni più vecchie
ancora attive (40-65 anni) alle generazioni più giovani (15-39 anni) che saranno
destinate a sostituirle. Un valore contenuto dell’indice evidenzia una struttura per
età più giovane della popolazione potenzialmente lavorativa e quindi maggiori
possibilità di dinamismo e di adattamento al lavoro. Si tratta quindi di un un
indicatore significativo per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, lavorativo o
sanitario. A Bastiglia al 2021 l’indice è di 146,5 mentre nel 2002 era di 82,5; questo
si traduce in minori possibilità di dinamismo e adattamento al lavoro: l’attuale
popolazione più giovane in età lavorativa, se il trend non muterà, difficilmente potrà

Is = —————— x 100
Pop 15-39

4.261 10.070
32.983

15.970 6.183 6.566
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essere in grado di sostituire la popolazione attiva meno giovane che si appresta ad
uscire dal mondo del lavoro.

- indice di vecchiaia che rappresenta il grado di invecchiamento della popolazione;
è il rapporto percentuale tra il numero degli ultrasessantacinquenni ed il numero
dei giovani fino ai 14 anni. Al 2021 l’indice di vecchiaia del comune di Bastiglia è
146,9 mentre nel 2002 era 97,5 quindi ad oggi ci sono quasi 50 anziani in più ogni
100 giovani rispetto a vent’anni fa.

Anno Indice di
vecchiaia

Indice di
dipendenza
strutturale

Indice di ricambio
della popolazione

attiva

Indice di struttura
della popolazione

attiva

1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio

2002 97,5 43,6 119,4 82,5

2003 97,3 44,1 125,6 86,3

2004 95,1 45 138,1 92,8

2005 97,2 45,3 143,8 95,8

2006 99,3 45,4 118,8 94,1

2007 98,7 45,9 127,6 97,9

2008 100,7 46 136,8 100,4

2009 96,5 47,2 138,4 104,7

2010 102,3 46,3 134,5 106,7

2011 102 47,5 142,8 111

2012 105,8 49,3 150 118,8

2013 110,2 49,2 131,4 126,5

2014 110,5 50,3 120,5 133,4

2015 112,2 51,2 117,7 134,1

2016 113,5 51,4 116,1 142,9

2017 116,8 53,3 110,3 141,9

2018 118,6 51,8 116,1 142,5

2019 129,3 51,4 102,8 143,4

2020 137,6 50,9 104 144,2

2021 146,9 51,1 98,8 146,5

L’indice di struttura della popolazione attiva per i comuni di seguito analizzati
evidenzia una crescita generalizzata fino al 2019, confermando un trend ormai
manifesti in Italia, ovvero quello di una popolazione anziana in età lavorativa.

COMUNI E
PROVINCIA

2002 2015 2016 2017 2018 2019 2021

Bastiglia 82,5 134,1 142,9 141,9 142,5 143,4 146,5

Bomporto 79,8 123,7 128 132,9 136,7 141 142,6

Castelfranco Emilia 92,2 137,3 143,6 148,3 146,7 147,8 149,6

Nonantola 95,6 139,1 144,3 146,4 148,7 148,2 147,5

Ravarino 90,1 130 133,5 139,5 139,3 140,8 144

San Cesario sul
Panaro

104,1 129,7 133,8 138,8 140,5 141,6 146,3

Modena 104,9 135,3 137,3 139,5 138,9 138 138,3
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Come si evince dal grafico la situazione dei Comuni dell’Unione del Sorbara si
equivale ed è leggermente inferiore tra il 2015 e il 2018 pr quanto riguarda
Bomporto.

2.1.4 Proiezione della popolazione

Le dinamiche della popolazione hanno diretta influenza sulle scelte urbanistiche nei
temi relativi alle dotazioni al cittadino. Diviene importante, quindi, una prima stima
della popolazione residente all’anno 2030. Non potendo utilizzare i dati dell’ultimo
censimento perché non disponibili, in questa fase si è optato per una prima
valutazione sulla base delle tendenze avvenute dall’anno 1971 al 2019 (tab. 2.1).
Nel periodo citato si è registrato un aumento pari a 2.570 residenti ossia, una media
nel periodo di circa 117 abitanti annui costituito di forti incrementi anni 1981 e
soprattutto 2001) intervallati da una variazione intercensuaria altalenante
specialmentre tra gli anni dal 2001 al 2019. Nel lungo periodo (’71 – 2001)
l’incremento medio annuo di abitanti era di 150 unità; tra gli anni 2001 – 2019 il
valore cala a 104 unità medie annue.

Non potendo verificare attualmente la consistenza di quanto intercorso tra gli anni
2020 e 2021 a seguito della pandemia da coronavirus in termini di saldi naturali e
migratori anche per anni precedenti i 2000 ma, conoscendo i trend di crescita già
occorsi dal 1971, si mantiene un aumento tendenziale prudenziale di circa 104
abitanti anche per il prossimo ventennio.

La popolazione al 2031, per una prima stima, potrebbe attestarsi a 4.313 (+9,8%)
abitanti ossia il 50% di quanto previsto per il ventennio (52 abitanti).

Nel precedente studio demografico redatto per il PSC (suffragato da una
disponibilità di dati maggiore), si erano ipotizzati due scenari minimi e massimi
basati sulla sola componente naturale e su quella dei saldi migratori agli anni 2021
e 2026.

Rispettivamente i valori erano i seguenti:

COMPONENTE NATURALE

- 4.216 / 4.275 residenti al 2021 (incremento di 49 / 79 abitanti rispetto al
2011);

- 4.176 / 4.277 residenti al 2026 (incremento di 75 / 81 abitanti rispetto al
2011).

COMPONENTE MIGARTORIA
- 4.606 residenti al 2021 (+ 439 residenti, pari al +10,5% rispetto al 2011);

- 4.778 residenti al 2026 (+ 611 residenti, pari a + 14,7% rispetto al 2011).

- 4.918 residenti al 2021 (+ 741 residenti, pari al +17,8% rispetto al 2011);

- 5.274 residenti al 2026 (+ 1.107 residenti, pari a + 26,6% rispetto al 2011).

Si può evincere come la proiezione al 2031 sia del tutto in linea con quanto riportato
nello scenario di minima al 2021.

Il dato previsionale sopra esposto potrà essere oggetto di ulteriori approfondimenti
a seguito della pubblicazioni dei dati del censimento 2021.
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2.2 ATTIVITA’ ECONOMICHE

La finalità del presente capitolo è quella di inquadrare la struttura socio-economica
del territorio di Bastiglia, relazionandola a quella dell’Unione del Sorbara ed alla
provincia di Modena.

Dopo la crisi tra il 2008 e il 2009, per alcuni trimestri, fino al giugno 2011, ci sono
stati segnali di ripartenza di un percorso di risalita, che non si è verificata.

Per un’economia relativamente piccola come quella modenese e nel contempo
fortemente esposta sui mercati internazionali – in provincia la quota delle
esportazioni sul volume d’affari delle aziende sfiora il 40% - le conseguenze della
crisi internazionale generano più di un elemento di preoccupazione: pesa, oltre
all’andamento futuro delle esportazioni, la difficile situazione della domanda
nazionale.
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A.1.3 Risorse ecologiche, sicurezza ambientale,
funzionalità territoriale e infrastrutture
tecnologiche
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3.1 SICUREZZA AMBIENTALE

LO STUDIO DI MICROZONAZIONE SISMICA

Il presente capitolo è tratto dalla relazione illustrativa Microzonazione sismica
Livello 2 redatta dal Geologo Samuel Sangiorgi.

A seguire si riportano alcuni brani della predetta relazione; per ulteriori
approfondimenti si rimanda alla stessa, quale elaborato costitutivo del quadro
conoscitivo diagnostico.

Contenuti dello studio

Il Comune di Bastiglia ha beneficiato della seconda assegnazione di contributi (DGR
n. 1899/2022) stanziati dal Dipartimento della Protezione Civile nazionale per la
realizzazione degli studi comunali di microzonazione sismica (MS) con
approfondimenti locali di livello 3, come previsto dalla Legge 77/2009 e ai sensi
dell'Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 780/2021, recepita
dalla Regione Emilia-Romagna con Deliberazione della Giunta Regionale n.
1885/2021.

Occorre rammentare che il Comune di Bastiglia giàȮ dispone di precedenti studi di
MS di livello 2 e delle analisi della Condizione Limite per l'Emergenza,
rispettivamente redatti e finanziati ai sensi dell’OPCM 3907/2010 (MS2) e
dell’OCDPC 52/2013 (CLE). Tali studi pregressi, in particolare lo studio di MS, sono
stati inoltre elaborati con criteri di rappresentazione cartografica concordati con il
Settore Urbanistica della Provincia di Modena e quindi anche conformi con la
normativa in materia di rischio sismico del PTCP di Modena.

Per questo ulteriore approfondimento si è quindi reso necessario un ulteriore
aggiornamento degli studi pregressi, giustificato dalla necessità di rispettare i più
aggiornati criteri di analisi, archiviazione e rappresentazione dettati dai più recenti
Indirizzi regionali (cfr. DGR 630/2019 e DGR 476/2021) e dagli standard nazionali
CTMS (versione 4.2 del dicembre 2020), nonchéȳ dalla necessità di recepire gli
ulteriori elementi conoscitivi derivati dalle nuove indagini disponibili.
L’aggiornamento delle analisi di MS di livello 1 e 2 ha inoltre considerato gli esiti dei
piùȮ recenti studi di microzonazione sismica espletati nei comuni limitrofi (Bonporto;
Modena; Soliera) per una migliore coerenza dei risultati anche alla scala territoriale
piùȮ ampia.

Si sono dunque espletate le seguenti attivitàȮ:

• la raccolta di dati geognostici e geofisici di repertorio più recenti (indagini eseguite
dopo il

2012);

• l’esecuzione di ulteriori indagini geognostiche/geofisiche finalizzate agli
approfondimenti di

livello 3;

• l’aggiornamento delle analisi di livello 1 su tutto il territorio comunale,
l’aggiornamento della microzonazione di livello 2 comprendente il territorio
urbanizzato (comprese le porzioni suscettibili di nuova edificazione e un’ulteriore
fascia esterna) e le infrastrutture di connessione definite nella CLE, in relazione a
quanto indicato sullo strumento urbanistico generale

• l’elaborazione di locali approfondimenti di livello 3 (analisi numeriche di Risposta
Sismica Locale; verifiche quantitative della liquefacibilità e dei cedimenti post sisma
dei sedimenti) negli areali già compresi nella microzonazione sismica di livello 2;

• l’aggiornamento delle analisi della CLE (rappresentazione cartografica);

’archiviazione dei dati e la redazione delle cartografie secondo gli standard di
rappresentazione e archiviazione previsti per la MS e la CLE.

3.1.1 Assetto geologico, geomorfologico e idrogeologico dell'area

Inquadramento geologico strutturale

Per l’inquadramento geologico strutturale dell’area di studio vengono ripresi i
contenuti già riportati nella Relazione redatta per lo studio di MS pregresso
(Centrogeo, 2012).

Il Comune di Bastiglia appartiene al bacino subsidente Pliocenico Quaternario della
Pianura Padana, formato da un’ampia e profonda depressione a stile compressivo,
costituita da sedimenti di età Mesozoica, Terziaria e Quaternaria. In tale complesso
la base delle formazioni plioceniche si rinviene tra 200 e 6.000 m di profonditàȮ e lo
spessore medio delle formazioni quaternarie è di circa 1.000 m.

Le conoscenze dell’assetto geologico strutturale del Bacino Padano derivano dalle
prospezioni geofisiche eseguite da AGIP e SPIE e dalle indagini ed elaborazioni
effettuate dal servizio geologico sismico e dei suoli Regione Emilia Romagna
sviluppate nel contesto del Progetto CARG.
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Dette analisi indicano una suddivisione, dal punto di vista litostratigrafico, in un
complesso inferiore ed uno superiore; il primo caratterizzato da formazioni pre
pleistoceniche, sostanzialmente costituite da sedimenti in facies marina; il secondo,
a sua volta diviso in una litozona inferiore ed una superiore, la prima delle quali è
formata da depositi marini (Qm) di età pleistocenica che sono sovrastati da
sequenze marine marginali e da depositi messi in posto dalle alluvioni dei fiumi
alpino appenninici e dal Po del Pleistocene superiore – Olocene.

Detti complessi formano un’ampia struttura sinclinalica, complicata in numerose
pieghe e dislocazioni tettoniche con direttrici prevalentemente appenniniche,
conseguite alle fasi Mioplioceniche (Zona Piacentino Lombarda) e Plioceniche
Inferiori (zona Emiliano Romagnola) che hanno determinato una struttura a
carattere compressivo.

L’assetto geostrutturale della base del Pliocene nel sottosuolo del territorio di
Bastiglia– Nonantola–Crevalcore–Sorbara–Limidi–Soliera è caratterizzato dalla zona
di transizione tra le pieghe del margine appenninico padano denominate Pieghe
Romagnole e quella delle Pieghe Ferraresi.

Tali strutture sono interessate da numerose dislocazioni tettoniche a direttrice
appenninica ancor oggi attive, che separano l’area collinare, in lento sollevamento,
da quella planiziale in regime subsidente.

Le Pieghe Romagnole, 3÷5 km a meridione dell’allineamento Campogalliano–
Nonantola– S.Giovanni In Persiceto, sono contraddistinte dalla presenza di strutture
positive, sovrascorse sul fianco settentrionale ed embriciate in direttrice
settentrionale, che hanno determinato l’innalzamento della base del Pliocene a -
3000÷-2000 m dal piano campagna. Il substrato prepliocenico, procedendo verso
nord, si approfondisce rapidamente sino a giungere a -7500÷ 8500 m dal p.c. in
corrispondenza dell’asse della sinclinale Soliera–Bastiglia–Crevalcore–S.Giovanni in
Persiceto–Argelato-Sabbiuno. Proseguendo in direzione settentrionale il substrato
prepliocenico, mediante una sequenza di faglie inverse e sovrascorrimenti, disposti
ad embrici, passa alla Regione delle Pieghe Ferraresi, caratterizzate dall’omonima
Dorsale, dove leisobate del pre pliocene salgono a 1000÷2000 m dal p.c. giungendo
alla massima culminazione assiale in prossimità di Novi di Modena, località Cavone,
dove la base del Pliocene é circa a -210÷220 m dal p.c..

I movimenti tettonici che hanno interessato tale regione risultano essersi verificati
anche in tempi recenti, denunciando un'attività neotettonica (C.N.R.; Progetto
Finalizzato Geodinamica, Sottoprogetto Neotettonica 1987), confermata anche
dalle migrazioni verso ovest dei fiumi che hanno attraversato tale area e sulle quali

hanno probabilmente influito i movimenti della Dorsale Ferrarese, soprattutto per
il Po.

Le principali faglie neotettoniche, individuate nel contesto del sopraindicato
progetto, non evidenziano la presenza di ripercussioni in superficie e dislocazioni
attive in prossimità dell’area sede del territorio di Bastiglia.

Nel sottosuolo di quest’ultimo, in base ai dati AGIP e R.E.R., il tetto del Quaternario
Marino (Qm. CARG ER) si rileva a -450 m dal piano campagna ed appartiene ad una
depressione sinclinalica. Tale struttura é coperta da sedimenti di piana fluviodeltizia
di ambiente marino marginale ed in parte di prima alluvionale e di conoide distale,
seguiti verso l’alto stratigrafico da alluvionali formate da livelli sabbiosi più o meno
continui, soventemente lentiformi, intercalati a sequenze prevalentemente limoso
argillose.

Dette sequenze, Sintema Emiliano – Romagnolo, nel sottosuolo dell’area a cui
appartiene Bastiglia non evidenziano la significativa presenza di deformazioni
correlate a variazioni tettoniche, come invece si osserva nelle zone 15÷20 Km ad
ovest (Correggio–Bagnolo– Novellara).

L’interfaccia acque dolci – acque salmastre è generalmente rinvenibile, tra
Nonantola, Sorbara e Soliera, tra -450/-500 m e -600/-650 m dal piano campagna.

La serie litostratigrafica, che sarà descritta con maggior dettaglio nella parte
idrogeologica, é ascrivibile alla fascia della Media Pianura Padana costituita dagli
apporti distali dei fiumi appenninici. Detta successione ricalca l'assetto strutturale
del substrato prepliocenico attenuandolo.

La figura 3.1 riporta un più aggiornato schema tettonico del territorio emiliano-
romagnolo, tratto dalle Note Illustrative della Carta Sismotettonica della Regione
Emilia-Romagna e aree limitrofe (edizione 2016). La figura 3.1 conferma come le
strutture appenniniche proseguano ben oltre il limite dell'appennino affiorante,
proseguendo nella pianura, sepolte dai sedimenti quaternari padani.

Nell'area di studio, le strutture tettoniche del fronte appenninico sono dunque
suturate da depositi di etàȮ piùȮ recente (coltre alluvionale del Quaternario),
sovrapposti ai depositi marini plio-pleistocenici come ulteriormente rappresentato
nella sezione geologico strutturale rappresentata nella (figura 3.2).
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3.1.2 Inquadramento litostratigrafico

La coltre alluvionale è prevalentemente caratterizzata da alternanze di sabbie, limi
e argille (in funzione delle evoluzioni delle facies deposizionali dominanti), di età
Pleistocene medio- Olocene e principalmente attribuibili ai corsi d'acqua Secchia e
Panaro.

La classificazione stratigrafica dei sedimenti alluvionali di riferimento per questo
lavoro è quella proposta e utilizzata in Regione Emilia-Romagna & ENl—AGlP (1998),
nonché indicata nella Carta Geologica d'Italia alla scala 1:50.000 e come
ulteriormente schematizzato in figura 3.3.

Figura 3.3– Schema stratigrafico dei depositi plio - quaternari del bacino padano,
con indicazione delle principali unità stratigrafiche, sequenze deposizionali e unità
idrostratigrafiche (RER & ENI-AGIP, 1998)

Convenzionalmente, le coperture alluvionali sono riferibili a due principali e
successivi cicli deposizionali così denominati convenzionalmente:
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• il “Sistema Emiliano-Romagnolo Inferiore” (SERI o AEI), che costituisce lo spessore
di alluvioni più profonde e sovrapposte ai depositi marini plio-pleistocenici;

• il Sistema Emiliano-Romagnolo Superiore (SERS o AES).

All’interno del Sistema Emiliano-Romagnolo Superiore (SERS) sono classificate unità
di range inferiore (subsintemi) e costituiti da alternanze cicliche di depositi fini
(argille e limi) riferibili a facies deposizionale di piana alluvionale e depositi
prevalentemente sabbiosi riferibili a barre/canali/argini fluviali.

Nella pianura padana, lo spessore complessivo dei depositi alluvionali è fortemente
variabile, in funzione della morfologia delle strutture tettonizzate sepolte: studi RER
& ENI-Agip (1998) hanno evidenziato come, nelle aree di sinclinale, la coltre
alluvionale superi anche i 500 metri, mentre nelle aree di anticlinale si hanno
potenze decisamente inferiori ai 100 metri.

In sintesi, le unità stratigrafiche alluvionali di interesse per l'area di studio sono le
seguenti (dal basso verso la superficie):

SINTEMA EMILIANO-ROMAGNOLO INFERIORE (SERI o AEI) Ҧ nelle stratigrafie di
sottosuolo di questo settore della pianura, il limite inferiore dei depositi AEI viene
posizionato in corrispondenza del contatto netto fra i depositi fluvio-deltizi basali
del supersintema ed i depositi sabbioso-ghiaiosi litorali e di delta—conoide riferiti al
tetto delle Sabbie di Imola (IMO). L'età di questi depositi è attribuita al pleistocene
medio (0,70-0,75 Ma Ҧ 0,40-0,45 Ma) e lo spessore locale presso Bastiglia e circa
compreso tra 280 e 310 metri.

SINTEMA EMILIANO-ROMAGNOLO SUPERIORE (SERS O AES) BASALE
INDIFFERENZIATO Ҧ bŜƭ ǎƻǧƻǎǳƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ !9{ è localmente costituito da
sedimenti prevalentemente fini e cioè dall’alternanza ciclica di argille organiche,
limi, sabbie e ghiaie di ambiente alluvionale. Gli orizzonti acquiferi (maggiormente
granulari) sono presenti prevalentemente al tetto dell’unità (tra circa -190 e -200
m) e costituiscono il livello di passaggio con la soprastante unità (AES6).

SUBSINTEMA DI BAZZANO (AES6) Ҧ vǳŜǎǝ ŘŜǇƻǎƛǝ ǎƻƴƻ ǎǘŀǝ ŎƻǊǊŜƭŀǝ ƴŜƭ 
sottosuolo (su base geometrica) con i depositi grossolani sommitali di un ciclo
trasgressivo – regressivo e denotano una più trascurabile influenza dei movimenti
tettonici che hanno interessato il bacino padano, tra 125.000 e 250.000 anni.
Questa unità presenta spessori localmente compresi tra tra 85 e 95 m, cioè con
potenze relativamente costanti (tetto tra circa -100 m e -110 metri dal p.c..) ove si
riscontrano spessori maggiormente sabbiosi.

SUBSINTEMA DI VILLA VERRUCCHIO (AES7) Ҧ vǳŜǎǝ ŘŜǇƻǎƛǝ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛΣ di età
deposizionale attribuita al Pleistocene superiore (circa 125.000Ҧ10-14.000 anni),

presentano spessori generalmente compresi tra 70 e 80 metri e risultano
caratterizzati da alternanze di depositi fini di tracimazione fluviale e piana inondabile
(contenenti livelli metrici di argille e limi) e di depositi più sabbiosi (questi ultimi più
frequenti e potenti a profondità maggiori di 30÷35 metri).

SUBSINTEMA DI RAVENNA (AES8) Ҧ {ƛ ǘǊŀǧŀ ŘŜƭƭΩǳƴƛǘŀ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭŜ Ǉƛù superficiale e
con spessore massimo di circa 20÷25 metri, ed è perciò particolarmente investigata
(anche per l'intero spessore) da molte indagini geognostiche. L'età deposizionale è
compresa tra circa 10- 14.000 anni e 1’attua1e, corrispondente alla fase di rapida
risalita eustatica e di miglioramento climatico che si sviluppa a partire dal tardo
Pleistocene fino a tutto l’Olocene.

In questo subsintema e stata distinta un'unità di rango gerarchico inferiore: l’UNITÀ
DI MODENA (AES8a) la quale contiene i depositi più superficiali e più recenti,
compresi quelli attualmente in evoluzione. AES8a è un’unità di pochi metri di
spessore (localmente fino a 8÷10 metri localmente, in corrispondenza dei dossi
fluviali. Nella cartografia geologica RER, la sub unità AES8a consiste in depositi di
tracimazione fluviale, all'interno dei quali è possibile distinguere depositi più
sabbiosi e/o limoso sabbiosi di canale/argine/rotta fluviale dai depositi più argillosi
e limosi di piana inondabile (figura 3.4). La base di AES8a è generalmente individuata
dal contatto in discontinuità delle sue tracimazioni fluviali sul suolo di epoca romana
o più antica di AES8.

Geomorfologia

L'evoluzione della pianura olocenica è riconducibile ad un modello semplice, almeno
nelle linee generali. I corsi d'acqua appenninici a valle delle conoidi pedemontane,
poco attive durante l'Olocene (ultimi 15.000 anni), oggi prevalentemente in
erosione, tendono a proseguire verso il collettore principale su alvei pensili, formati
da sedimenti che il corso d'acqua non è più in grado di portare in carico.

Nel caso di rotte e tracimazioni, in natura frequente, le acque invadono la pianura
circostante depositando dapprima i sedimenti più grossolani nelle vicinanze
dell'alveo, più lontano i sedimenti più fini (limi sabbiosi e limi) e nelle conche
morfologiche, ove le acque possono rimanere a lungo e decantare, si depositano
limi argillosi ed anche argille.

A seconda delle condizioni di drenaggio locale le acque possono permanere per
tempi più o meno lunghi nelle aree esondate, fino a formare paludi e laghi
permanenti, presupposto alla formazione di potenti depositi di argille di
decantazione e torbe. Per corsi d'acqua di pianura non arginati artificialmente, rotte
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e tracimazioni sono un fenomeno ricorrente che crea le condizioni per modifiche e
divagazioni dell'alveo, ciò avviene con frequenza assai alta nei bacini subsidenti che
caratterizzano la pianura padana. La velocità di subsidenza naturale condiziona la
velocità di accrezione verticale, ma la sua variazione geografica condiziona anche la
distribuzione spaziale dei corsi d’acqua.

Figura 3.4 – Stralcio della Carta Geologica di Pianura dell'Emilia-Romagna scala 1:250.000
(a cura di D. Preti, RER, 1999). I depositi di piana alluvionale sono numerati
progressivamente da n.5 (“canale e argine prossimale” sabbiosi) a n. 9 (depositi
“interfluviali e depositi di palude” argillosi). Sono riportate le principali tracce dei paleoalvei
con datazione storica

La distribuzione delle litologie di superficie e del primo sottosuolo, così come
l'assetto morfologico della pianura, sono quindi strettamente legati ai processi
strutturali e di sedimentazione e alla loro disposizione nel tempo.

Alla fine degli anni settanta, gli studi pedologici dell'allora “Servizio Cartografico”
regionale hanno consentito di avviare un'accurata ricostruzione degli ambienti
deposizionali recenti anche attraverso la interpretazione di foto aeree. Ciò ha
permesso di giungere a una completa ricostruzione della morfologia del sottosuolo

dell’intera pianura regionale, tuttora in continuo aggiornamento e tuttavia ancora
basata sui contenuti del primo impianto (D. Preti, 1987). Le successive edizioni della
carta morfologica, sempre aggiornate e corrette, hanno anche compreso datazioni
storiche di probabile formazione dei corpi geologici più recenti (figura 3.4).

La seguente figura 3.5 ripropone uno stralcio della più recente cartografia geologica
RER dove è possibile distinguere i depositi più recenti e affioranti (Subsintema di
Ravenna AES8 e Unità di Modena – AES8a).

Per il territorio in oggetto, la deposizione alluvionale locale più recente è
prevalentemente riconducibile al fiume Secchia e, in minor misura al fiume Panaro,
con un assetto morfologico più superficiale caratterizzato dalla “pensilità” di questi
corsi d’acqua. Sia la cartografia geologica di pianura di primo impianto, sia la più
aggiornata carta geologica RER non evidenziano la presenza di paleoalvei di età
tardo medioevale ben distinguibili , invece

riscontrabili più a sud e più a nord. I sedimenti meno profondi del settore
occidentale del territorio comunale di Bastiglia possono essere tuttavia attribuibili a
depositi di canale/argine del Secchia e databili a circa il XIII secolo. L’assenza di una
chiara ricostruzione di paleoalvei sepolti (almeno nei primi 10÷15 metri di
sottosuolo) può anche indicare un contesto locale caratterizzato da frequenti rotte
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d’argine del secchia, con deposizioni cicliche e susseguenti di sabbie (divagazioni
poco continue) e poi di depositi più fini argilloso limosi.

La ricostruzione morfologica del territorio comunale effettuata per questo studio
(figura 3.6), basata sulle quote canale Naviglio, generata dalle sue tracimazioni
laterali. Tutto il settore orientale del territorio comunale è invece caratterizzato da
quote morfologicamente più depresse rispetto alla maggior parte dell’insediato
urbano del Capoluogo (con differenze di quota fino a circa 2,0÷2,5 metri).

Idrogeologia

La conoscenza dei dati idrogeologici, come ad esempio il campo di moto della falda,
la tipologia (se libera oppure se confinata) fornisce utili indicazioni anche per le

analisi di pericolosità sismica. Per la pianura, a titolo d'esempio, i dati di idrogeologia
devono essere considerati per le valutazioni relative alla suscettibilità dei sedimenti
alla liquefazione e possono essere considerati anche per la modellazione numerica
della risposta sismica locale.
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Per il territorio comunale di Bastiglia, un utile documento conoscitivo è
rappresentato dalla cartografia della <<soggiacenza primo acquifero>> alla scala
1:10:000 redatta a corredo dello studio di MS pregresso (Centrogeo, 2012): la tavola
riporta isolinee di uguale soggiacenza (profondità della falda rispetto al piano
campagna), la cui costruzione è basata su misure effettuate in pozzi freatici locali.
Dagli esiti (vedi figura 3.7) si evince come tutto il settore centrale del territorio
comunale risulti caratterizzato da soggiacenze minori (1,0÷2,0 metri),
presumibilmente riconducibile alla blanda ricarica (per subalveo e laterale) sia del
Fiume Secchia, sia del canale Naviglio, quest’ultimo blandamente pensile rispetto
alla pianura circostante.

3.1.3 Sintesi illustrativa delle MOPS

La raccolta ed elaborazione dei dati disponibili ha consentito la suddivisione del
territorio studiato in aree qualitativamente omogenee in prospettiva sismica
(MOPS). La delimitazione delle MOPS ha tuttavia considerato, in relazione alle
caratteristiche sismostratigrafiche locali, anche il contesto deposizionale
caratteristico, in quanto può risultare strettamente connesso alla variabilità della
risposta sismica e alla possibilità di innesco di altri fenomeni cosismici (es.
liquefazioni), come già descritto nei capitoli capitoli.

Nel Comune di Bastiglia non si riscontrano “zone stabili”, tuttavia si sono distinte
due “zone stabili suscettibili di amplificazioni locali”, che comprendono
prevalentemente il territorio orientale del Comune. Sono MOPS, caratterizzate da
depositi più superficiali prevalentemente argillosi e limosi di facies di interbacino e
con intervalli sabbiosi assenti o di scarso spessore nei primi 10÷15 metri. Nello
schema seguente si riportano le definizioni sintetiche delle MOPS così classificate:

Nel seguente schema sono invece riportate le descrizioni relative alle cinque “zone
di attenzione per instabilità” definite per Bastiglia e riconducibili alla possibilità di
fenomeni di liquefazione per la presenza di intervalli granulari saturi nei primi 15÷20
metri. Le zone di attenzione sono state differenziate in relazione ai differenti
contesti litostratigrafici e di facies deposizionale più superficiale.
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3.1.4 La Condizione Limite di Emergenza – CLE

Premessa

Il Comune di Bastiglia ha beneficiato della seconda assegnazione di contributi (DGR
n. 1899/2022) stanziati dal Dipartimento della Protezione Civile nazionale per la
realizzazione degli studi comunali di microzonazione sismica (MS) con
approfondimenti locali di livello 3, come previsto dalla Legge 77/2009 e ai sensi
dell'Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 780/2021, recepita
dalla Regione Emilia-Romagna con Deliberazione della Giunta Regionale n.
1885/2021.

Occorre rammentare che il Comune di Bastiglia già dispone di precedenti studi di
MS di livello 2 e delle analisi della Condizione Limite per l'Emergenza,
rispettivamente redatti e finanziati ai sensi dell’OPCM 3907/2010 (MS2) e
dell’OCDPC 52/2013 (CLE).

Per questo ulteriore approfondimento si è quindi reso necessario un ulteriore
aggiornamento degli studi pregressi, giustificato dalla necessità di rispettare i più
aggiornati criteri di analisi, archiviazione e rappresentazione dettati dai più recenti
indirizzi regionali (cfr. DGR 630/2019 e DGR 476/2021) e dagli standard nazionali
CTMS (versione 4.2 del dicembre 2020), nonché dalla necessità di recepire gli
ulteriori elementi conoscitivi derivati dalle nuove indagini disponibili.
L’aggiornamento delle analisi di MS di livello 1 e 2 ha inoltre considerato gli esiti dei
più recenti studi di microzonazione sismica espletati nei comuni limitrofi (Bonporto;
Modena; Soliera) per una migliore coerenza dei risultati anche alla scala territoriale
più ampia.

Si sono dunque espletate le seguenti attività:

• la raccolta di dati geognostici e geofisici di repertorio più recenti (indagini eseguite
dopo il 2012);

• l’esecuzione di ulteriori indagini geognostiche/geofisiche finalizzate agli
approfondimenti di livello 3;

• l’aggiornamento delle analisi di livello 1 su tutto il territorio comunale,
l’aggiornamento della microzonazione di livello 2 comprendente il territorio
urbanizzato (comprese le porzioni suscettibili di nuova edificazione e un’ulteriore
fascia esterna) e le infrastrutture di connessione definite nella CLE, in relazione a
quanto indicato sullo strumento urbanistico generale;

• l’elaborazione di locali approfondimenti di livello 3 (analisi numeriche di Risposta
Sismica Locale; verifiche quantitative della liquefacibilità e dei cedimenti post sisma
dei sedimenti) negli areali già compresi nella microzonazione sismica di livello 2;

• l’aggiornamento delle analisi della CLE (rappresentazione cartografica);

• l’archiviazione dei dati e la redazione delle cartografie secondo gli standard di
rappresentazione e archiviazione previsti per la MS e la CLE.

Per l’aggiornamento delle analisi della CLE si è preso in considerazione l’impianto
costruito nel 2014 nell’ambito del lavoro svolto dall’Area Tecnica del Comune di
Bastiglia. Tale impianto non ha subito sostanziali modifiche negli ultimi anni, e
pertanto non è stato necessario eseguire nuovi rilievi per la verifica di nuove
interferenze.

Visto che gli approfondimenti di livello 3 risultano ancora in corso, l’aggiornamento
consiste quindi nella modifica delle carte di sovrapposizione della CLE con la
Microzonazione Sismica di livello 2, in particolare con la carta della distribuzione dei
valori di Hazard (HSM).

La CLE è così spiegata nell'OPCM 4007/2012 (figura 1.2):

<<si definisce come Condizione Limite per l’Emergenza dell’insediamento urbano
quella condizione al cui superamento, a seguito del manifestarsi dell’evento sismico,
pur in concomitanza con il verificarsi di danni fisici e funzionali tali da condurre
all’interruzione delle quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la
residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, nel suo complesso,
l’operatività della maggior parte delle funzioni strategiche per l’emergenza, la loro
accessibilità e connessione con il contesto territoriale>>.

L’analisi della CLE dell’insediamento urbano è stata effettuata utilizzando la
modulistica predi- sposta dalla Commissione Tecnica di cui all’articolo 5 commi 7 e
8 dell’O.P.C.M. 3907/2010 ed emanata con apposito decreto del Capo del
Dipartimento della protezione civile. Tale analisi ha comportato:

1. l’individuazione degli edifici e delle aree che garantiscono le funzioni strategiche
per l’emergenza;

2. l’individuazione delle infrastrutture di accessibilità e di connessione con il
contesto territoriale, degli edifici e delle aree di cui al punto 1) e gli eventuali
elementi critici;
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3. l’individuazione degli aggregati strutturali e delle singole unità strutturali che
possono interferire con le infrastrutture di accessibilità e di connessione con il
contesto territoriale (articolo 18, O.P.C.M. 4007/2012).

3.1 Criteri Generali

L’analisi della CLE per il Comune di Bastiglia è stata eseguita in collaborazione con
gli uffici dell’Area Tecnica del Comune di Bastiglia, con il Servizio Pianificazione
Urbanistica, Territoriale e SIT della Provincia di Modena in virtù dell’accordo
approvato con Delibera di Giunta Comunale n. 9 del 27.02.2014 e del Servizio
Pianificazione Urbanistica, paesaggio e uso sostenibile del territorio della Regione
Emilia-Romagna.

Si è deciso di utilizzare un approccio che ha visto il coinvolgimento di tutte le figure
professionali interessate (pianificazione, protezione civile e lavori pubblici), questo
ha permesso in sede di analisi della CLE di valutare il piano di emergenza vigente e
conseguentemente procedere alla compilazione della CLE secondo gli standard
nazionali. La valutazione in itinere degli elementi costituenti il piano di emergenza
ha permesso altresì di verificare gli assi stradali di connessione e accessibilità
richiesti dalla CLE andando a scegliere, penalizzando la ridondanza dei percorsi,
unicamente quelli che consentono un accesso ai mezzi della protezione civile e che
avessero un numero di edifici interferenti limitati o in alcuni casi nulli.

Si rammenta che l'impianto dell'analisi della CLE non considera le aree di attesa: per
questo motivo alcune aree del territorio sono state escluse dalla viabilità di
“connessione” e “accessibilità”.

3.2 Il sistema di gestione dell'emergenza

Dopo uno studio attento della documentazione e una sintesi delle informazioni utili
si è proceduto all’analisi della Condizione Limite per l’Emergenza; in primo luogo si
sono individuati sulla mappa di base gli edifici ospitanti funzioni strategiche ritenute
essenziali per la CLE. Per l’ individuazione di tali edifici ci si è basati sul Piano di
Emergenza Comunale che indica quattro sedi ospitanti funzioni strategiche e di
seguito individuate, confermandole come segue:

• 4 Edifici Strategici (ES) tutte in unità strutturali isolate;

Si sono poi individuate le Aree di Emergenza di ammassamento e di ricovero per la
popolazione. Anche in questo caso le informazioni sono state desunte dal Piano di
Emergenza Comunale:

• 5 Aree di Emergenza (AE), di cui 4 di ammassamento e 1 di ricovero. Si rammenta,
inoltre, che non sono state considerate le “Aree di Attesa”, in quanto non oggetto,
così come specificato nel manuale, di numerazione propria e di schedatura
specifica;
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I piazzali sono tutte aree pavimentate adibite per lo più a parcheggio. Sono dislocate
in punti ben accessibili del tessuto urbano e hanno funzione di aree di emergenza
di ammassamento.

L’area del campo da calcio invece è considerata area d’emergenza di ricovero in
quanto offre la possibilità di creare tendopoli dove poter ospitare la popolazione
evacuata; il campo da calcio è infatti un’area molto estesa e pianeggiante vicina agli
allacciamenti con le infrastrutture di servizio (acqua, elettricità, fognatura).

Dopo aver individuato gli Edifici Strategici e le Aree di Emergenza si sono individuate
le infrastrutture di connessione fra di essi e le infrastrutture di accesso che
garantiscono l’accessibilità all’insediamento urbano con il territorio circostante.

Per quanto riguarda le strade di accessibilità si sono considerate le due strade di
accesso al paese: la prima è via Canaletto (SS 12) che congiunge Bastiglia a Modena,
l’altra è via Chiaviche che entra a Bastiglia da via Stazione. Le strade di connessione
invece hanno dapprima garantito il collegamento degli edifici strategici tra di loro,
poi il collegamento di quest’ultimi con le aree di emergenza e delle aree tra loro.
Nella scelta delle infrastrutture di connessione si sono considerati anche i
collegamenti ridondanti; non ci si è quindi soffermati ai soli percorsi indispensabili,
ma si è cercato di individuare percorsi alternativi e privi di edifici interferenti.
Completato il collegamento dei vari elementi si sono creati dei nodi nei punti di
intersezione tra i vari tratti delle infrastrutture. In totale si sono individuate 35 Assi
di Accessibilità/Connessione (AC) di cui 5 di accessibilità 30 di connessione.

Una volta determinata l'individuazione delle infrastrutture di accessibilità e
connessione, sono stati analizzati gli aggregati strutturali interferenti e i singoli
edifici isolati interferenti con le infrastrutture stesse, compilandone la necessaria
anagrafica nel database; per interferenti si in- tende aventi H>L per gli edifici o H>d
per le aree, ossia l’altezza (H) dell’edificio sia maggiore della distanza tra l’aggregato
e il limite opposto della strada (L) o il limite più vicino dell’area. Gli edifici sono stati
decisi in base ai sopralluoghi e alle informazioni presenti sulle schede Ae- DES. In
totale sono stati individuati 6 Aggregati Strutturali (AS) interferenti con assi di
accessibilità/connessione o con aree di emergenza, e 41 Unità Strutturali (US)
suddivise in 7 unità strutturali isolate interferenti con assi di
accessibilità/connessione o con aree di emergenza e 34 unità strutturali in
aggregato (di cui 10 interferenti con assi di accessibilità/connessione o con aree di
emergenza e 31 non interferenti).

In totale sono state quindi redatte 91 schede per l'analisi della CLE, costituite da
schede ES, AE, AC, AS ed US.
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RISCHIO IDRAULICO

3.1.5 Le criticità relative al bacino idrografico; linee generali di azione

INDICAZIONI DERIVANTI DAL PTCP DI MODENA

Di seguito si riportano alcuni stralci di testo della Relazione generale del PTCP sul
tema del rischio idraulico.

Metodologia per la definizione degli “invasi e alvei e delle zone di tutela dei caratteri
ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua” del PTCP 2009 dal punto di vista
ambientale e paesistico

“Nelle aree di bassa pianura, ove tutti i corsi d’acqua hanno un regime artificiale con
scorrimento pensile sul piano di campagna contenuto tra argini, il problema
dell’individuazione dell’alveo risulta assai semplice, in quanto può riferirsi
agevolmente ad ambiti ben definiti e contenuti dal sistema arginale e alla sezione di
invaso ormai storicamente definita e consolidata. (…) Si ricorda che le portate di
riferimento, assunte per le verifiche dei livelli di piena, sono relative a tempi di ritorno
di 200 anni, concordemente a quanto prescritto dalle direttive PAI emanate e
prescritte ormai da tutte le autorità di Bacino. Appare doveroso comunque
procedere con il costante aggiornamento delle statistiche di elaborazione degli
eventi estremi alla luce anche dei recenti casi che hanno parzialmente modificato le
precedenti determinazioni statistiche.”

Nelle aree di pianura le bonifiche effettuate nel passato hanno portato alla
definizione di un territorio in cui sono scomparse le zone umide e palustri a favore di
terreni agricoli. Il territorio è caratterizzato da una maglia regolare
dell’appoderamento, ed è solcato da un reticolo di canali di varia dimensione. I canali
di origine artificiale sono stati oggetto di approfondimento che ha portato
all’individuazione, per quelli di maggior rilevanza, di fasce di influenza analogamente
a quanto fatto per i corsi d’acqua naturali. Nella definizione delle fasce di influenza
dei caratteri ambientali di torrenti e fiumi maggiori si è proceduto in modo analogo
(valutazione dell’importanza del corso d’acqua, del tipo di regime, della morfologia
delle aree limitrofe, della suscettibilità a modifiche delle attività presenti, …)
nonostante l’andamento più irregolare.

Per la determinazione delle fasce fluviali del fiume Secchia ci si è avvalsi delle onde
di piena bisecolari di nuova determinazione, confrontandole poi con quelle
elaborate dall’Autorità di Bacino del Po; successivamente sono state individuate le
“fasce di espansione esondabili”, in coerenza con gli elementi morfologici del
territorio.

Relativamente al territorio di Bastiglia le considerazioni più importanti riguardano
l’adeguamento al PAI del PTCP; “A livello cartografico si è proceduto a un confronto
tra la fasciatura del PAI e la fasciatura dei corsi d’acqua del PTCP che, come in
precedenza richiamato, coincide con quella del PTPR per quanto riguarda invasi e
alvei definendoli come sede prevalente del deflusso della corrente per la piena di
riferimento, ovvero costituita dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli
stati di piena e articola la zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e
corsi d’acqua in “fasce di espansione inondabile” e “zone di tutela ordinaria”.

(…)“Con la Variante generale al PTCP viene introdotto il “limite delle aree soggette
a criticità idraulica” ottenuto da un’estensione della fascia C del PAI ampliata fino ai
confini provinciali a Est e Ovest e a Sud fino al limite della parte superiore del sistema
collinare di cui all’art. 20 del PTCP 2009. Tale limite include interamente i seguenti
Comuni: Novi di Modena, Concordia sulla Secchia, Mirandola, S. Felice s/P., Finale
Emilia, San Possidonio, Cavezzo, Medolla, Carpi, S. Prospero s/S., Camposanto,
Soliera, Bomporto, Ravarino, Modena, Campogalliano, Nonantola, Bastiglia,
Castelfranco Emilia, San Cesario sul Panaro, Formigine, Castelnuovo Rangone, e solo
parzialmente i comuni di Sassuolo, Fiorano Modenese, Maranello, Castelvetro,
Spilamberto, Vignola, Savignano sul Panaro. Tale limite risulta essere il riferimento
per gli interventi di Protezione civile nell’ambito della sostenibilità degli
insediamenti rispetto la criticità idraulica del territorio e per i territori comunali o
porzione di essi che ricadono all’interno di tale limitazione viene inserita la
disposizione che nella fase di elaborazione del PSC il Comune “dispone l’adozione di
misure volte alla prevenzione del rischio idraulico e alla corretta gestione del ciclo
idrico. “

Vengono successivamente fornite precise indicazioni per la pianificazione
comunale: “In particolare sulla base di un bilancio relativo alla sostenibilità delle
trasformazioni urbanistiche e infrastrutturali sul sistema idrico esistente, entro
ambiti territoriali definiti dal Piano, il Comune prevede:

per i nuovi insediamenti e le infrastrutture l’applicazione del principio di invarianza
idraulica (o udometrica) attraverso la realizzazione di un volume di invaso atto alla
laminazione delle piene e idonei dispositivi di limitazione delle portate in uscita o
l’adozione di soluzioni alternative di pari efficacia per il raggiungimento delle finalità
sopra richiamate; per gli interventi di recupero e riqualificazione di aree urbane
l’applicazione del principio di attenuazione idraulica attraverso la riduzione della
portata di piena del corpo idrico ricevente i deflussi superficiali originati dall’area
stessa, attraverso una serie di interventi urbanistici, edilizi, e infrastrutturali in grado
di ridurre la portata scaricata al recapito rispetto alla situazione preesistente.”
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La relazione del PTCP descrive successivamente il progetto relativo alla realizzazione
della Cassa di Laminazione dei Prati di San Clemente, che concorre al riassetto
idraulico del bacino del Canale Naviglio da cui dipende in gran parte la sicurezza
idraulica di Modena, Bastiglia e Bomporto. Il progetto prevede la realizzazione della
Cassa di laminazione su una superficie di 86 ettari, con un invaso complessivo pari a
2.000.000 mc, il rialzo delle arginature dei due cavi per portarli alla quota delle
arginature del Canale Naviglio, la realizzazione di due paratoie di regolazione, una
sul Cavo Argine e una sul Cavo Minutara, all’altezza di via Chiaviche. Questo progetto
è conforme anche alle previsioni del PAI 2001 dell’Autorità di Bacino del Po.

Per quel che riguarda, infine, la descrizione dei tematismi riportati nella Carta della
pericolosità e della criticità idraulica (tav. 2.3 PTCP, corrispondente alla tav. QC.02.2
“Rischio idraulico” del Quadro conoscitivo di Bastiglia), si riporta il commento
relativo al nodo di criticità idraulica

NC12c Cavo Levata: “problemi di rigurgito all’immissione nel canale Naviglio e
sovraccarico idraulico nella parte modenese del tracciato. La soluzione consiste
nella creazione di una vasca di laminazione (Comune di Modena, Consorzio
Burana)”.

Si riporta inoltre l’articolo 11 delle Norme del PTCP che descrive le aree a differente
pericolosità e/o criticità idraulica:

ART. 11 Sostenibilità degli insediamenti rispetto alla criticità idraulica del territorio

A1. aree ad elevata pericolosità idraulica rispetto alla piena cinquantennale
corrispondenti alle fasce di rispetto individuate in base alle diverse altezze arginali;
in tale area un’onda di piena disalveata compromette gravemente il sistema
insediativo, produttivo e infrastrutturale interessato;

A2. aree depresse ad elevata criticità idraulica di tipo A, con possibilità di
permanenza dell’acqua a livelli maggiori di 1 m.; tali aree si trovano in comparti
morfologici allagabili e sono caratterizzate da condizioni altimetriche e di drenaggio
particolarmente critiche;

A3. aree depresse ad elevata criticità idraulica di tipo B, situate in comparti
morfologici allagabili, ma caratterizzate da condizioni altimetriche meno critiche
della classe precedente, aree caratterizzate da scorrimento rapido e buona capacità
di smaltimento, ad elevata criticità idraulica poiché situate in comparti allagabili;

A4. aree depresse a media criticità idraulica con bassa capacità di smaltimento
situate in comparti non immediatamente raggiungibili dall’acqua, ma caratterizzate
da condizioni altimetriche che ne determinano la difficoltà di drenaggio e tempi
lunghi di permanenza.

Il PTCP conferma che i Piani Strutturali Comunali possono eventualmente pervenire
ad ulteriori specificazioni solo qualora derivanti da studi e approfondimenti di
maggior dettaglio, i quali in tal caso sostituiscono le delimitazioni della Carta n. 2.3
“Rischio idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica” del PTCP.

3.1.6 Le mappe di rischio e pericolosità PGRA

L’art. 6 della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE (Floods Directive – FD) stabilisce che gli
Stati Membri (Member States – MS) predispongano, a livello di distretto idrografico
o unità di gestione, mappe di pericolosità da alluvione e mappe del rischio di
alluvioni, nella scala più appropriata per le aree a rischio potenziale significativo di
alluvione (APSFR) individuate ai sensi dell’art. 5, paragrafo 1.

Il comune di Bastiglia rientra nel Distretto idrografico del fiume Po.

La Figura 1 mostra le unità territoriali di riferimento definite a livello nazionale ai fini
della FD ovvero le Unità di Gestione (Unit of Management – UoM) e i relativi Distretti
idrografici.

Fig. 1 – Unità di gestione e
relativi Distretti idrografici

La Direttiva Alluvioni stabilisce che le mappe di pericolosità mostrino l’area
geografica che può essere inondata in corrispondenza di tre diversi scenari di
probabilità:

a) scarsa probabilità o scenari di eventi estremi – (Low Probability Hazard – LPH)
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b) media probabilità di alluvioni (tempo di ritorno җ 100 anni) – (Medium Probability
Hazard – MPH)

c) elevata probabilità di alluvioni, se opportuno –(High Probability Hazard – HPH)

In corrispondenza di ciascuno scenario i MS devono fornire le informazioni
sull’estensione delle alluvioni e sulla profondità o livello delle acque e dove
opportuno sulle velocità del flusso o sulle portate. Ai MS è, dunque, consentita una
flessibilità nell’assegnazione dei valori di probabilità d’inondazione ai diversi scenari.
A tale proposito il DLgs 49/2010, attuativo della Direttiva Alluvioni, stabilisce che
siano da considerarsi scenari di elevata probabilità o alluvioni frequenti quelli
corrispondenti a tempi di ritorno fra 20 e 50 anni (ad es., per lo scenario c = Tr Җ 30
anni), mentre sono da considerarsi scenari di probabilità media o alluvioni poco
frequenti quelli corrispondenti a tempi di ritorno fra 100 e 200 anni (ad es., per lo
scenario b = Tr Җ 150 anni). Ne consegue che siano da considerarsi scenari di scarsa
probabilità o scenari di eventi estremi, quelli corrispondenti a tempi di ritorno
superiori a 200 anni (ad es., per lo scenario a = Tr Җ 300 anni).

Nel I ciclo di pianificazione le mappe di pericolosità e rischio di cui all’art. 6 della Dir.
2007/60/CE hanno riguardato il territorio dell’intero distretto, perimetrando sulla
base delle conoscenze disponibili tutte le aree potenzialmente allagabili nei diversi
scenari di probabilità indipendentemente dal livello di rischio ad esse associato.

Nel II ciclo di gestione, le mappe suddette sono state redatte con riferimento alle
Aree a Potenziale Rischio Significativo (APSFR) le quali sono un sottoinsieme delle
aree allagabili complessive, ove sono presenti situazioni di rischio potenziale
significativo.

Al fine di garantire il necessario coordinamento con le mappe del primo ciclo,
l’attuale aggiornamento delle mappe di pericolosità riguarda:

- le mappe di pericolosità (aree allagabili) complessive che costituiscono quadro
conoscitivo dei PAI (Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico, previsto nella
legislazione nazionale) e alle quali sono associate specifiche Norme dei PAI
vigenti nelle UoM del distretto;

8 Le mappe della pericolosità di cui al DS 131/2021 sottoposte a ripubblicazione hanno
superato il periodo di osservazione senza modifiche per l’area di interesse ma non sono ancora
state portate all’esame della conferenza operativa a seguito della quale verranno
definitivamente approvate con atto del Segretario Generale dell’Autorità di bacino
distrettuale del fiume Po, ai sensi dell’art. 68 comma 4-bis del D.lgs. 152/2006. Lo strato

- e mappe di pericolosità (aree allagabili, tiranti, velocità) nelle APSFR, oggetto di
reporting alla Commissione.

Le classi di rischio

Per quanto concerne la determinazione del grado di rischio a cui una determinata
area è soggetta, valutabile ai sensi del D.lgs. 49/2010 in termini di classe di rischio
da R1 (moderato) a R4 (molto elevato) la metodologia applicata è la seguente. Le
mappe del rischio sono il risultato finale dell’incrocio fra le mappe delle aree
allagabili per i diversi scenari di pericolosità esaminati e gli elementi esposti censiti,
raggruppati in classi di danno potenziale omogenee.

Da quanto emerge dalla mappa della pericolosità idraulica (PGRA)8, il territorio di
Bastiglia è suddiviso in due grandi aree; la parte a nord della viabilità che taglia
trasversalmente il territorio comunale (via G. Marconi, via Borsara) e conduce fino
al comune di Bomporto, rientra nell’area classificata dal PGRA “alluvioni poco
frequenti” tranne che per l’area a ridosso della SS12 e del fiume Secchia, classificate
invece come aree interessate da “alluvioni frequenti”; la parte a sud invece è rientra
nell’area interessata da “alluvioni rare”.

vettoriale fornito, dal punto di vista delle procedure previste di legge, non è stato ancora
oggetto della suddetta approvazione definitiva.
Mappe della pericolosità secondo ciclo PGRA:
http://89.39.225.98:4490/index.php/s/B2t2eFoSzKdTMYj
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   Estratto Mappa della pericolosità, PGRA
             Estratto Mappa di rischio, PGRA
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3.1.7 Studio idraulico del territorio di Bastiglia del 2017

Con la Variante al PSC/RUE 2017 il Comune di Bastiglia ha approfondito le
conoscenze sulla sicurezza idraulica del territorio comunale, attraverso un esame
critico della documentazione disponibile presso:

- L’Autorità di Bacino del Po (con particolare riguardo alla valutazione dei
rischi di crisi delle arginature di Secchia e di Panaro ed alla pianificazione di
interventi di adeguamento delle difese idrauliche ad eventi di ricorrenza
cinquantennale – monosecolare – bisecolare),

- L’AIPO ed il Servizio Tecnico Bacini Affluenti Po (per la programmazione
della esecuzione di interventi idraulici su Secchia e Panaro e sul reticolo di
scolo nella pianura compresa fra la sponda destra del Secchia e la sponda
sinistra del Panaro)

- La Direzione Generale Ambiente, Difesa del suolo e della costa della
Regione Emilia-Romagna, nell’ambito dell’elaborazione del Piano di
gestione del rischio alluvioni PGRA (D.Lgs. 49/2010)

- La Provincia di Modena ed i Comuni di Bastiglia, Bomporto, Modena,
Soliera, Nonantola, Ravarino, San Prospero, Medolla, Camposanto, San
Felice sul Panaro, Mirandola, Finale Emilia, Concordia sulla Secchia, per i
Piani di protezione civile.

Lo studio considera inoltre i risultati delle ricerche relative agli effetti idraulici sul
territorio della pianura modenese prodotti dalla rotta dell’argine destro del fiume
Secchia il 19 gennaio 2014, descritti nel documento “Relazione tecnico-scientifica
sulle cause del collasso dell’argine del fiume Secchia avvenuto il 19 gennaio 2014
presso la frazione San Matteo”, o generabili da rotte dell’argine sinistro del fiume
Panaro simili a quelle considerate nello studio redatto da Hy Lab DICATeA su incarico
del Comune di Bomporto.

Le finalità del lavoro suddetto sono state:

- Definizione delle condizioni di rischio idraulico del territorio comunale di
Bastiglia,

- Individuazione dei vincoli e delle condizioni di intervento da imporre in
sede di PSC e di RUE sia per i nuovi insediamenti, sia per quelli esistenti.

In base allo studio, assunto nel Quadro Conoscitivo del PSC di Bastiglia, sono state
inoltre formulate proposte per il riordino del sistema scolante di pianura e per il
potenziamento delle difese dalle piene del Secchia e del Panaro, e proposti modelli
di riorganizzazione dei sistemi di protezione civile a livello comunale.

Le relative risultanze dell’attività, assunte come integrazioni e aggiornamenti del
Quadro conoscitivo del PSC, sono riportate al paragrafo successivo:
APPROFONDIMENTO: ANALISI DI PERICOLOSITÀ IDRAULICA DEL TERRITORIO COMUNALE DI
BASTIGLIA

In primo luogo, ai fini della riduzione dell’esposizione al rischio la Variante al PSC
2017 introduce il divieto in tutto il territorio comunale di realizzazione di locali
interrati o seminterrati nei fabbricati di nuova costruzione (anche attraverso
interventi di ristrutturazione edilizia con integrale demolizione e ricostruzione).

Nelle aree perimetrate come “A1” (a maggiore criticità/pericolosità, “aree critiche
per eccesso di velocità” – fiume Secchia, cavo Argine) la Variante non ammette
incrementi del carico insediativo, produttivo e infrastrutturale. Il PSC indica anche
la possibilità di definire in sede di POC o di altro strumento negoziale previsto dalla
legislazione vigente accordi e incentivi finalizzati alla riduzione dell’esposizione al
rischio, attraverso il trasferimento di sedi di attività economiche (e l’adeguamento
delle sedi esistenti) e di edifici residenziali, allo scopo di conseguire la riduzione del
danno atteso anche nel caso di eventi eccezionali;

Nelle aree perimetrate nella tav. 1.1 come “A2” a maggiore criticità/pericolosità
(canale Naviglio, cavo Levata) sono ammessi solo interventi di recupero edilizio a
parità di volume, e i cambi d’uso non sono ammessi verso l’uso abitativo se non in
edifici già destinati in prevalenza a tale uso, e comunque devono essere limitati
all’eventuale incremento di una sola unità immobiliare.

La variante precisa inoltre che In sede di POC o di altro strumento negoziale previsto
dalla legislazione vigente è possibile definire accordi e incentivi finalizzati alla
riduzione dell’esposizione al ri-schio, come per le zone A1 di cui sopra.

Nelle aree depresse ad elevata criticità/pericolosità idraulica perimetrate come “B”
(con possibilità di permanenza dell’acqua a livelli maggiori di 2 m.), la Variante al
PSC conferma l’esclusione, anche attraverso le diverse forme negoziali di Legge, di
qualsiasi ipotesi di nuovi ambiti per i nuovi insediamenti come definiti dalla L.R.
n.20/2000, rispetto a quelli previsti nel PSC vigente; le porzioni di ambiti di PSC
ricadenti entro tali perimetri sono soggette alle prescrizioni di cui ai punti seguenti.

Il PSC detta inoltre direttive al RUE (la cui Variante viene adottata contestualmente
alla variante al PSC) per l’introduzione di norme edilizie finalizzate alla riduzione
della pericolosità per gli utenti, quali:

- obbligo di realizzazione negli edifici ad uso abitativo e terziario del primo livello
fuori terra ad una quota sopraelevata rispetto al piano di campagna (fino a
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raggiungere un minimo di a + 150 cm. rispetto all’originario livello stradale),
collegato agli spazi esterni da rampe di scale e nei casi previsti da collegamenti
pedonali accessibili

- possibilità di realizzare parte dell’innalzamento della quota di imposta del
fabbricato rispetto alla quota stradale attraverso una modifica della morfologia del
suolo (fino al massimo di + 50 cm.)

- obbligo di realizzazione negli edifici ad uso abitativo e terziario del primo livello
fuori terra ad una quota sopraelevata rispetto al piano di campagna (fino a
raggiungere un minimo di a + 150 cm. rispetto all’originario piano di campagna),
collegato agli spazi esterni da rampe di scale e nei casi previsti da collegamenti
pedonali accessibili

- possibilità, negli interventi di nuova costruzione, di utilizzare incentivi volumetrici
se si introducono ulteriori misure di sicurezza (definite dalla norma) rispetto a
quanto prescritto come obbligatorio (ad es. + 20% di SU se il primo piano abitabile
è posizionato ad almeno 250 cm. rispetto al piano di campagna originario)

- incentivi (premialità volumetriche ai sensi dell’art. 7-ter della L.R. 20/2000; ad
esempio + 10% o + 20% di SU corrispondenti a due livelli di miglioramento della
sicurezza) per introdurre attraverso interventi di ampliamento e/o di
ristrutturazione edilizia modifiche agli edifici esistenti finalizzate all’eliminazione di
situazioni di pericolosità e all’introduzione di accorgimenti per la messa in sicurezza
dell’edificio

- previsione di scale (interne o esterne) di collegamento tra il piano terra e il primo
piano dei fabbricati.

Nelle aree perimetrate come aree depresse ad elevata pericolosità idraulica, situate
in comparti morfologici allagabili, ma caratterizzate da condizioni altimetriche meno
critiche della classe precedente (perimetrate come “C” con possibilità di
permanenza dell’acqua a livelli compresi tra 1 e 2 m e nelle aree perimetrate come
“D” con possibilità di permanenza dell’acqua a livelli inferiori a 1 m.),

La Variante al PSC prescrive che gli interventi inseriti nel POC adottino specifiche
misure di riduzione del rischio, e il RUE definisce norme edilizie per gli interventi
diretti finalizzate alla riduzione della pericolosità per gli utenti.

In particolare, è prescritto dal RUE nelle aree “C” e “D” obbligo di realizzazione negli
edifici ad uso abitativo e terziario del primo livello fuori terra ad una quota sopraele-
vata rispetto al livello stradale (minimo + 100 cm. nelle zone “C”, minimo + 50 cm.
nelle zone “D”), di cui fino a 50 cm. realizzabili anche con modifica della morfologia

del suolo), collegato agli spazi esterni da rampe di scale e nei casi previsti da
collegamenti pedonali accessibili.

Sono inoltre confermate e integrate le norme del comma 4 dell’art. 2.3 relative agli
interventi tecnici da adottare per:

- riduzione dell’effetto della impermeabilizzazione delle superfici nei
confronti dell’incremento dei tempi di corrivazione dei deflussi idrici
superficiali , con applicazione del principio di invarianza idraulica; a tal fine
si individua come parametro di riferimento a cui attenersi il valore di 500
mc di volume di laminazione per ogni ha di territorio urbanizzato,

- applicazione negli interventi di recupero e riqualificazione di aree urbane
del principio di attenuazione idraulica, realizzando una riduzione della
portata di piena del corpo idrico ricevente i deflussi principali originati
dall’area stessa, attraverso interventi urbanistici, edilizi e infrastrutturali in
grado di ridurre la portata scaricata al recapito rispetto alla situazione
preesistente.
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ANALISI DI PERICOLOSITÀ IDRAULICA DEL TERRITORIO COMUNALE DI BASTIGLIA

L’analisi di pericolosità idraulica del territorio comunale di Bastiglia si basa
sull’esame della seguente documentazione tecnica.

½ Autorità di Bacino del fiume Po – Progetto di piano per la valutazione e la
gestione del rischio di alluvione – IV A. Area a rischio significativo di alluvione
– ARS Distrettuali – 2. Schede monografiche – Fiume Secchia dalla cassa di
espansione alla confluenza in Po – 22.12.2014.

½ Autorità di Bacino del fiume Po – Progetto di piano per la valutazione e la
gestione del rischio di alluvione – IV A. Area a rischio significativo di alluvione
– ARS Distrettuali – 2. Schede monografiche – Fiume Panaro dalla cassa di
espansione alla confluenza in Po.

½ Regione Emilia-Romagna – Relazione tecnico-scientifica sulle cause del
collasso dell’argine del fiume Secchia avvenuto il giorno 19.01.2014 presso la
frazione San Matteo, Bologna, 9 luglio 2014 (Commissione scientifica
nominata dalla Regione Emilia-Romagna con D.P. n. 17 del 07.02.2014): lo
studio ricostruisce la dinamica della rotta dell’argine destro del fiume Secchia
e riporta i risultati della applicazione di un modello numerico bidimensionale,
con definizione dei tiranti idrici massimi e delle velocità massime della corrente
idrica sul vasto territorio allagato, comprendente una frazione significativa del
territorio di Bastiglia.

½ Comune di Bomporto – Scenari di pericolosità idraulica a seguito di rotte
arginali di Secchia/Panaro interessanti il Comune di Bomporto – DICATeA
Parma, marzo 2015: anche questo studio ricostruisce mediante l’impiego di
modelli bidimensionali gli effetti sul territorio di pianura compreso fra Panaro
e Secchia (incluso il territorio comunale di Bastiglia) causati da eventuali rotte
dell’argine destro del fiume Secchia (a Sorbara) e dell’argine sinistro del Panaro
(nelle località Villavara, Bomporto a monte dell’abitato, Bomporto a valle).

½ Documentazione fornita dalla Regione Emilia-Romagna, Protezione Civile di
Modena relativa a bozze delle carte di criticità idraulica dei territori di pianura
esposti a rischio di rotte del fiume Panaro (in occasione di piene con tempo di
ritorno di 20 e 100 anni) e del fiume Secchia (in occasione di rotte con tempo
di ritorno di 20 e 50 anni), nonché a schemi di “Piani comunali di emergenza –
Criticità e scenari di intervento” e “Piani comunali di emergenza – Piano
interno per la gestione delle comunicazioni e delle emergenze”: si precisa che
le carte di criticità idraulica citate riportano l’inviluppo delle profondità che
possono essere raggiunte dalle acque esondate per fasce di 0/0,3 m, 0,3/1,0

m, 1,0/2,0 m, >2,0 m, considerando l’insieme delle possibili rotte lungo gli
argini destro del fiume Secchia e sinistro del fiume Panaro, a breve distanza
l’una dall’altra.

L’esame della documentazione citata, elaborata soprattutto ai fini della definizione
dei piani di protezione civile, fornisce utili indicazioni anche al fine della
pianificazione dell’uso e della tutela del territorio, con particolare riguardo al
territorio di Bastiglia, potenzialmente interessato dalle esondazioni del fiume
Panaro, ad est, e da quelle del fiume Secchia, ad ovest, e diviso in due parti dall’alveo
arginato del canale Naviglio, il quale costituisce una barriera idraulica nei confronti
dell’espansione delle acque esondate nella pianura, con esaltazione delle profondità
raggiunte dalle acque nelle due fasce occidentali (verso Secchia) ed orientali (verso
Panaro).

Minore rilievo assumono nella definizione della pericolosità idraulica del territorio
comunale di Bastiglia legata al raggiungimento di determinate profondità idriche
eventuali rotte lungo il canale Naviglio, lungo l’argine sinistro della cassa di
espansione Prati di San Clemente, lungo gli argini del Cavo Levata, nonché
esondazioni dei collettori principali della rete scolante di bonifica: tali eventi
possono infatti comportare il rilascio in campagna di volumi idrici di uno/due ordini
di grandezza più piccoli di quelli (alcune decine di milioni di metri cubi d’acqua)
esondabili in seguito a rotte degli argini di Secchia e di Panaro; relativamente alle
velocità di scorrimento delle acque esondate, i modelli matematici indicano
situazioni di pericolosità elevata, per velocità superiori al metro al secondo, per
fasce di larghezza non superiore a 300 m lungo gli argini destro del Secchia e sinistro
del Panaro; si ritiene di poter restringere l’ampiezza delle fasce a rischio per eccesso
di velocità (sopra un metro al secondo) a 100 m per il canale Naviglio e per l’argine
sinistro della cassa Prati di San Clemente, a 50 m per il cavo Levata e a 10 m per i
collettori principali della rete di bonifica(vedesi la mappa di pericolosità allegata).

Ritornando all’esame della pericolosità idraulica legata alle profondità idriche delle
acque esondate dai fiumi Secchia e Panaro, si propone la seguente classificazione:

A) TERRITORIO IN DESTRA CANALE NAVIGLIO

Tale territorio è interamente esondabile sia per rotte lungo l’argine destro del fiume
Secchia, in seguito a sormonto degli argini del canale Naviglio, che per rotte lungo
l’argine sinistro del fiume Panaro; le acque in uscita dalle rotte tendono ad
accumularsi a ridosso dell’argine destro del canale Naviglio, formando un esteso
invaso di acqua pressoché stagnante, il cui livello massimo è determinato dal volume
di acqua esondato: dei casi esaminati, quello più gravoso relativamente ai livelli
massimi raggiunti dalle acque è quello di rotta dell’argine sinistro del fiume Panaro
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in occasione della piena di ricorrenza monosecolare; la mappa allegata riassume i
risultati ripresi dalla Carta di criticità idraulica elaborata dalla Regione, distinguendo
quattro fasce di territorio:

A0 - terreni non esondabili

A1 - tiranti idrici massimi inferiori al metro

A2 - tiranti idrici massimi compresi tra uno e due metri.

A3 - tiranti idrici massimi superiori a due metri.

Si segnala che i tiranti idrici massimi causati da rotte in occasione di piene di
ricorrenza ventennale non differiscono in modo significativo da quelli relativi alla
piena monosecolare, che si propone quindi di assumere, in quanto cautelativi, ai fini
della pianificazione dell’uso e della tutela del territorio.

Analogamente, per la fascia in destra canale Naviglio non vengono considerati i
minori livelli idrici raggiunti in occasione di rotte dell’argine destro del fiume
Secchia.

B) TERRITORIO IN SINISTRA CANALE NAVIGLIO

Solo una piccola frazione del territorio comunale compresa fra l’argine sinistro del
canale Naviglio ed il tracciato della S.S. Abetone – Brennero può essere raggiunto
dalle acque esondate dall’argine sinistro del fiume Panaro: gli allagamenti, con
piccoli tiranti idrici, possono interessare l’abitato di Bastiglia.

Ben più gravi possono essere però gli effetti di rotte dell’argine destro del fiume
Secchia, sia in occasione di piene ventennali, che di piene cinquantennali, entrambe
classificabili come eventi di elevata probabilità.

Considerando per cautela la dinamica dell’esondazione per piena cinquantennale,
si possono distinguere anche in sinistra Naviglio le seguenti classi di pericolosità per
massima profondità idrica raggiungibile:

B0 - terreni non esondabili

B1 - tiranti idrici massimi inferiori al metro

B2 - tiranti idrici massimi compresi fra 1 e 2 m

B3 - tiranti idrici massimi superiori a due metri.



estratto tav. Vincoli Rischio idraulico)



3.1.8 L’analisi morfologica del territorio comunale del PUG

In occasione della redazione del nuovo PUG, il comune di Bastiglia ha ulteriormente
approfondito il tema della sicurezza idraulica, attraverso uno specifico studio volto
a restituire un livello di conoscenza ulteriore, basato non solo sulle elaborazioni
fornite dal PGRA (secondo ciclo di aggiornamento) ma anche del Consorzio di
Bonifica e correlare all’analisi geologica del territorio.

A seguito si riportano i brani più significativi di tale studio redatto dal Dott. Geol.
Samuel Sangiorgi; per ulteriori approfondimenti si rimanda alla documentazione
completa, allegata alla presente relazione di QCD (Analisi morfo-idraulica)

Lo studio morfologico del territorio comunale ha permesso una riclassiŬcazione
altimetrica del piano campagna attraverso elaborazioni svolte con tecnologia GIS e
con la restituzione Ŭnale di uno shapeŬle georeferenziato poligonale. Occorre
precisare che quest’analisi non è derivata da una semplice e più speditiva
elaborazione automatica di modelli digitali di elevazione (DEM). Si è invece optato
per una più attenta lettura dei punti quotati riportati nella CTR e degli elementi
morfologici naturali o antropici più signiŬcativi (arginature, rilevati stradali,
sistemazioni dei terreni ai Ŭni della boniŬca, sistemazioni dei terreni ai Ŭni agricoli).

Si è così potuto scomporre il territorio in aree di pari quota (considerando classi
isoaltimetriche pari a 0,5 metri), delimitate ove possibile da elementi morfologici
più rilevanti. Si sono escluse dalla classiŬcazione soltanto alcune ristrette fasce di
territorio adiacenti gli argini del Fiume Secchia nonché alcune fasce di arginature e
fossati di scoli di boniŬca (es. Canale Naviglio, Cavo Argine, Cavo Levata) e rilevati
dell’ex ferrovia.

La Figura 2.2 rappresenta la sintesi della classiŬcazione altimetrica eũettuata nel
territorio in questione. L’analisi evidenzia parti di territorio con le seguenti
caratteristiche:

- Il settore morfologicamente più elevato comprende il territorio più
occidentale e in particolare l’areale a ovest della SS n. 12.
Si tratta di una parte di territorio che risulta fortemente condizionata dagli
episodi deposizionali più “naturali” di tracimazione dello stesso corso
d’acqua e dagli interventi di arginamento del Ŭume Secchia e che hanno
progressivamente formato il dosso morfologico facilmente riscontrabile.

Le quote topograŬche di questo settore risultano comprese tra 33-34 metri
slm e 27-28 metri slm, con un declino medio verso est che risulta piuttosto
accentuato rispetto al restante territorio (circa 5-5.50/000);

- Il territorio comunale centrale è invece caratterizzato da quote comprese
tra circa 28 metri e 26 metri slm.
Presenta una morfologia più complessa che appare signiŬcativamente
condizionata dagli interventi di boniŬca e messa in sicurezza idraulica del
Capoluogo (l’insediato storico) nonché dai dossi morfologici corrispondenti
alle tracimazioni più recenti del Fiume Secchia e del canale Naviglio. In
questo settore è possibile delimitare anche due aree che risultano
morfologicamente depresse e sostanzialmente rappresentano “conche
morfologiche”. La prima, più evidente, viene delimitata a ovest dal dosso
del Ŭume Secchia e a est dal dosso attribuibile al Canale Naviglio. Si tratta
di un’area che per la sua condizione morfologica appare caratterizzata da
possibili diŶcoltà di scolo in senso generale. Si precisa che il drenaggio
delle acque superŬciali di questa “conca morfologica” è sostanzialmente
tutto a carico del Cavo levata. Un secondo areale morfologicamente più
depresso, è invece localizzabile a nord del Capoluogo ed è compreso tra
l’argine del Ŭume Secchia e la strada statale SS n.12;

- Il territorio comunale più orientale è invece caratterizzato da quote
topograŬche più modeste (da 26 metri a circa 23 metri slm).
Questo settore di territorio presenta un declivio meno accentuato ed è
inoltre caratterizzato da “conche morfologiche” delimitate da strutture
arginali (vedi Cavo Torricella a sud e Scolo Argine a est). Si tratta si areali
caratterizzati da una capacità naturale di scolo che appare, in senso
generale, più limitata rispetto al restante territorio comunale.
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Figura 2.2 - Dettaglio relativo alla classiŬcazione altimetrica del territorio comunale (classi
isoaltimetriche pari a 0,5 metri). La Ŭgura riporta il reticolo idraulico principale.

L’individuazione dei principali elementi morfologici antropici
La fase successiva, integrativa all’analisi morfologica del territorio, ha permesso di
individuare e cartografare i principali elementi morfologici antropici,
geometricamente lineari, in grado di condizionare sia l’estensione degli areali
potenzialmente coinvolti da allagamenti, sia il deƅusso delle acque superŬciali e in
particolare delle eventuali acque d’esondazione.
Il rilievo degli elementi morfologici antropici si è basato sull’analisi della cartograŬa
tecnica regionale, sull’analisi delle foto aeree e delle foto tridimensionali del
territorio disponibili. Si sono inŬne eseguiti rilievi di campagna speditivi come
ulteriore e conclusivo controllo dei dati. Per il territorio di Bastiglia, si rilevano pochi
elementi di interesse, riconducibili:

- agli argini dei corsi d’acqua naturali (canale Naviglio, scolo Argine, cavo
Torricella)

- ad altri rilevati (tracciato ex ferrovia). La Figura 2.3 oũre una
rappresentazione complessiva degli elementi morfologici lineari
individuati.

Figura 2.3 - Localizzazione dei principali elementi morfologici lineari. La Ŭgura riporta anche il
principale reticolo idraulico (con tratti tombinati).

La proposta di zonizzazione idraulica del territorio comunale

Attraverso elaborazioni svolte ancora con tecnologia GIS, nel territorio comunale
sono stati individuati alcuni areali che presentano caratteristiche morfo-idrauliche
relativamente omogenee e speciŬche.

Occorre premettere che l’analisi svolta per il PUG non si basa su modelli quantitativi
(numerici) di carattere idraulico, in quanto risultano elaborazioni particolarmente
complesse e che possono giungere a risultati anche signiŬcativamente diversi, in
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relazione ai metodi di calcolo e agli scenari di allagamento presi in considerazione
(es. di “sormonto” oppure di “rotta d’argine”). Non è dunque possibile fornire, con
questi approfondimenti, dati idonei a rivedere gli scenari di pericolosità già deŬniti
dalla pianiŬcazione di bacino e dal PGRA.

Lo studio morfo-idraulico, tuttavia, vuole far emergere aspetti di criticità (o di
“attenzione”) più o meno speciŬche, in grado di indirizzare gli Amministratori
comunali a un uso del territorio e del suolo maggiormente consapevole e attento
alle necessarie condizioni di eŶcienza idraulica.

Come già descritto, il territorio di Bastiglia presenta caratteristiche morfo-idrauliche
relativamente diũerenziate e che possono presentare criticità idrauliche altrettanto
diũerenti. In questo senso, occorre evidenziare come la morfologia della pianura
possa condizionare sia la possibile “propagazione” (in termini di velocità e/o in
termini di estensione areale) sia la possibile “persistenza” (in termini temporali) di
un eventuale allagamento. Questi due fattori di criticità sono alla base delle
valutazioni idrauliche di questo studio.

La propagazione di un allagamento, ad esempio, può essere certamente facilitata
da un maggior declivio dei terreni mentre la persistenza di un allagamento può
essere favorita dalla presenza di “conche morfologiche”. Occorre comunque
precisare che un’analisi di carattere morfo-idraulico è più riferibile a scenari di
criticità circoscritta come, ad esempio, a locali rotte d’argine del reticolo principale
e degli scoli artiŬciali: l’evoluzione di episodi di allagamenti che coinvolgono minori
volumi d’acqua possono essere, infatti, maggiormente condizionata dal contesto
morfo-idraulico del territorio interessato.

Occorre poi rimarcare come anche il pattern urbano e altre infrastrutture manufatti
nel restante territorio (es. argini e rilevati) possano condizionare sia la propagazione
sia la persistenza di possibili acque di allagamento. In senso generale, si può
aũermare che l’ormai storico e consolidato assetto idraulico di un territorio di
pianura, con le sue opere di boniŬca e difesa, purtroppo appare sempre più
frequentemente “competere” non solo con i fattori naturali (vedi gli eventi
meteorologici più gravosi) ma anche con i “fattori antropici” come l’espansione
urbana (particolarmente rapida e intensa negli ultimi 50-70 anni) oppure come il
diverso uso agricolo del suolo (perdite degli scoli minuti, livellamenti dei terreni
coltivati).

Lo scopo di questa zonizzazione è dunque quello di fornire ulteriori elementi di
conoscenza e analisi ai Ŭni della complessiva valutazione delle criticità idrauliche nel
territorio comunale. Ciò detto, nel territorio comunale è possibile individuare tre
diũerenti “zone” con diũerenti caratteristiche di carattere idraulico:

- ZONA 1 - Areali con velocità di deƅusso delle acque superŬciali più
signiŬcative.
Comprende areali caratterizzati da un’acclività del piano campagna
relativamente maggiori e risultano inoltre prossime a tratti arginati di corsi
d’acqua di una certa importanza idraulica. Per questo motivo, la velocità di
deƅusso delle acque superŬciali può risultare più signiŬcativo rispetto al
territorio circostante. Si evidenzia come questa zona comprenda i settori
di territorio comunale corrispondenti ai dossi morfologici recenti del Ŭume
Secchia e, in minor misura, del Canale Naviglio. In termini di pericolosità
idraulica, considerando che i due citati corsi d’acqua risultano arginati,
un’eventuale “rotta d’argine” potrebbe causare una rapida propagazione
dell’allagamento (con energie trattive più marcate) verso le zone
morfologicamente depresse. Ciò appare più evidente in caso di una breccia
d’argine del Ŭume Secchia. Per quanto riguarda il Naviglio, si è tuttavia
inclusa in questa zona la sola fascia di territorio collocata nella sola destra
idrograŬca, in virtù delle diũerenti condizioni morfologiche di questo
settore (quote che diventano più ribassate e argine più rilevante).
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Figura 2.4 - Zonizzazione morfo-idraulica del territorio comunale. La Ŭgura riporta anche il
reticolo idraulico principale (in blu) e i principali elementi morfologici lineari (in rosso scuro).
Si riportano anche i principali tratti tombinati del reticolo idrograŬco.

- ZONA 2 - Areali con velocità di deƅusso o persistenza delle acque
superŬciali condizionate dall’urbanizzazione.
Questa zona comprende areali che corrispondono sostanzialmente al
territorio urbanizzato del Capoluogo. Si tratta di una zona che presenta un
declivio relativamente variabile, tuttavia il contesto urbano e più in
particolare l’addensamento urbano e l’elevata impermeabilizzazione dei
terreni (pavimentazioni stradali, parcheggi, piazzali) possono condizionare
il deƅusso di eventuali acque superŬciali di allagamento, favorendo sia una
rapida propagazione (con velocità ancora sostenute), sia la possibile
persistenza delle stesse per la presenza di possibili “eũetti barriera” indotti

dagli ediŬci, dalle infrastrutture, ecc. La “zona 2” comprende anche gli
areali produttivi del Capoluogo, caratterizzati da ampi piazzali scarsamente
permeabili. Viene compreso anche il territorio urbano situato in destra
idrograŬca del Naviglio (questo corso d’acqua è tombato nel tratto di
attraversamento del nucleo abitato storico). La Figura 2.5 riporta
un’ulteriore rappresentazione della zona 2 anche rispetto al territorio
urbanizzato ripreso dalla foto aerea RER.
Questa zona è suddivisa nelle due sub-zone: la “zona 2A” (che comprende
il territorio caratterizzato da quote topograŬche più elevate) e la “zona 2B”
(comprende i settori con quote più ribassate).

Figura 2.5 - Rappresentazione della zona 2. La Ŭgura riporta anche il reticolo idraulico
principale (in blu) e i principali elementi morfologici lineari (in rosso scuro).

- ZONA 3 - Areali con scarse/limitate condizioni di scolo e/o maggiore
persistenza delle acque superŬciali di allagamento.
Comprende areali che possono essere comparati a “conche morfologiche”,
dunque caratterizzati da altimetrie relativamente più depresse e
circoscritte da elementi e/o areali topograŬcamente più elevati. In questo
senso, la zona comprende areali che risultano in parte delimitati anche da
rilevati arginali (Canale Naviglio, Scolo Argine, Cavo Torricella) e in minor
misura anche dal tracciato dell’ex ferrovia (in rilevato). Si tratta di una zona
che può risultare allagabile (con altezze d’acqua più signiŬcative) e con
persistenze che appaiono favorite dalla minore capacità di scolo dei
terreni. Questa zona, dunque, comprende quelle parti di territorio dove, in



Comune di Bastiglia – PUG A.1 Relazione del Quadro Conoscitivo Diagnostico

46

caso di allagamento, si potrebbero avere maggiori altezze e/o maggiori
persistenze dell’acqua esondata.

Ulteriori considerazioni sulle criticità idrauliche locali

Vengono qui di seguito discussi gli ulteriori aspetti di criticità idraulica che emergono
dai dati a disposizione. In particolare, si individuano anche alcune potenziali
condizioni di criticità di carattere puntuale che, tuttavia, possono determinare
anche un’evoluzione arealmente più estesa di criticità.

Per quanto riguarda la già descritta “zona 1”, risulta evidente che la prossimità agli
argini del Secchia (e in minor misura del Canale Naviglio) impone una certa cautela
nella progettazione di ediŬci abitativi e manufatti in generale. In quest’area,
l’energia trattiva ed i bassi tempi di arrivo di eventuali acque di allagamento sono
chiaramente fattori in grado di incrementare facilmente la vulnerabilità dei
manufatti e il rischio per la popolazione. Questa zona può dunque essere assimilata
alle “aree ad elevata pericolosità idraulica” deŬnite dal PTCP di Modena (vedi art.
11 delle NTA). Ciò detto, è necessario vietare nuovi vani interrati/seminterrati e
prevedere strumenti normativi Ŭnalizzati a disincentivare l’utilizzo e la presenza di
quelli già esitenti e a ridurre complessivamente la vulnerabilità idraulica dei
manufatti da progettare/esistenti. È inoltre necessario prevedere (attraverso il
Piano di Protezione Civile comunale) un eŶciente sistema di allertamento in caso di
calamità in atto.

Occorre tuttavia evidenziare come le buone possibilità di deƅusso delle acque
superŬciali, in senso generale, possano comportare anche condizioni di criticità nel
reticolo idrograŬco minuto ancora presente. In questo senso, si segnala come i fossi
di scolo lungo la SS n.12 (trasversali al declivio del piano campagna) possano subire
condizioni di stress in termini di portate e velocità anche in occasione di
precipitazioni particolarmente intense: si tratta pertanto di un asse di scolo minuto
di una certa importanza e da conservare in eŶcienza.

Per quanto riguarda la “zona 2”, rispetto a quanto già descritto, occorre
rammentare che l’elevata impermeabilizzazione del territorio urbanizzato impone
un’attenta valutazione riguardo le possibili soluzioni di compensazione idraulica. In
questo senso, le analisi evidenziano tre settori “a valle” della “zona 2” da ritenersi
predisponenti, almeno per gli aspetti morfo-idraulici, all’eventuale progettazione di
bacini di laminazione o di altre soluzioni equivalenti (vedi successiva “zona 3”).
Occorre evidenziare come la parte di territorio urbanizzato del Capoluogo situato a
quote topograŬche blandamente maggiori (“zona 2A”) rispetto al territorio

orientale e meridionale, risulti maggiormente preservato da possibili allagamenti
derivati dal reticolo secondario di pianura. Vengono tuttavia delimitati due settori
caratterizzati da quote di campagna presumibilmente più basse (“zona 2B”): si tratta
di una parte dell’areale produttivo a nord-est e di una parte dell’abitato residenziale
a sud-est che, tuttavia, presentano un piano campagna che è stato variamente
modiŬcato dagli interventi ediŬcatori già eũettuati. Il territorio a valle di queste due
sub-zone 2B, come vedremo, è da ritenersi predisponente alla realizzazione di futuri
interventi di compensazione idraulica.

Per quanto riguarda la “zona 3”, questi areali morfologicamente depressi
presentano una pericolosità idraulica connessa alla possibile allagabilità, con altezze
d’acqua più signiŬcative e con una possibile persistenza derivata dalla minore
capacità di scolo. Gli areali inclusi nella “zona 3” corrispondono prevalentemente a
territorio agricolo; tuttavia, lambiscono il territorio urbano del Capoluogo in almeno
tre aree signiŬcative: a NE della zona produttiva, a sud in prossimità dell’immissione
del cavo Levata nel Canale Naviglio ed a SE a Ŭno a ridosso del tracciato dell’ex
ferrovia (rilevato). Altri areali sono facilmente identiŬcabili nel territorio agricolo tra
il Canale Naviglio e lo Scolo Fiumicello e tra il Canale Naviglio e lo scolo Argine. Come
già descritto, si tratta di areali delimitati da arginature e con più scarse possibilità di
scolo. Si ritiene pertanto necessario favorire un complessivo miglioramento del
drenaggio attraverso il ripristino e l’eŶcientamento del reticolo idrograŬco minuto
in parte ancora presente. Vengono inoltre proposti alcuni areali, limitroŬ al
territorio urbano, da ritenersi indicativamente idonei alla realizzazione di interventi
di compensazione idraulica (vedi Figura 2.6).
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Figura 2.6 - Localizzazione indicativa degli areali predisponenti interventi di compensazione
idraulica.

Come già descritto, alcune criticità appaiono connesse al reticolo idrograŬco
minuto, che in certi settori di territorio agricolo rappresenta (o dovrebbe
rappresentare) il sistema di drenaggio dei terreni più importante. La Figura 2.7
propone un’ulteriore rappresentazione del territorio comunale con una indicazione
del reticolo idrograŬco minuto che prioritariamente dovrebbe essere conservato,
monitorato e mantenuto in buona eŶcienza, oppure da ripristinare. Sono tratti di
reticolo da considerarsi di particolare “attenzione”, in quanto situati in un contesto
morfologico di impluvio e potenzialmente sottoposti a esigenze di scolo anche più
importanti in caso di eventuali criticità idrauliche (nel caso, ad esempio, di possibili
episodi di rotta dei corsi d’acqua principali Secchia, Canale Naviglio e Scolo Argine,
oppure precipitazioni meteoriche signiŬcative).

Figura 2.7 - La Ŭgura riporta il reticolo idrograŬco minuto che prioritariamente dovrebbe
essere conservato, monitorato e mantenuto in buona eŶcienza, oppure ripristinato.

La successiva Figura 2.8 riporta altri ulteriori “punti di attenzione”, in parte già
indicati come potenziali criticità anche dal PTCP di Modena (cfr. Carta 2.3 “Rischio
idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica). Si tratta, ad esempio, dei
punti di ingresso/uscita dei tratti tombinati del Canale Naviglio e di punti di
conƅuenza del reticolo idrograŬco. In sintesi, gli ulteriori punti di potenziale criticità
risultano i seguenti:

- immissione dello Scolo Argine nel Canale Naviglio
- immissione del Cavo Levata nel Canale Naviglio
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- immissioni del reticolo minuto nel Cavo Levata. Come già descritto, il Cavo
Levata rappresenta il principale asse di drenaggio delle acque superŬciali
che possono conƅuire nella “conca morfologica” nella quale scorre questo
corso d’acqua. Il punto di immissione nel Canale Naviglio rappresenta
dunque un punto di attenzione così come il reticolo minuto scolante nello
stesso Cavo. Nei pressi dell’immissione è inoltre presente un punto di
scarico fognario del Cavo Levata.

Figura 2.8 - Sintesi delle analisi di criticità idrauliche nel territorio comunale di Bastiglia. La
Ŭgura riporta le zone morfo-idrauliche, le criticità puntuali e ulteriori dati relativi punti di
scarico fognario nel reticolo di scolo (dati AIMAG).

- Scolo consorziale Fiumicello. Questo corso d’acqua scorre al limite nord del
territorio comunale, solcando alcuni settori di territorio compresi in un
contesto di “conca morfologica”. Lo scolo non risulta arginato e
rappresenta il principale asse di drenaggio del territorio comunale più
settentrionale. Le criticità possono dunque essere correlabili anche a

condizioni di intense precipitazioni, e in questo senso vengono indicati
critici alcuni tratti con brusche curve dell’alveo.

- Ingresso e uscita tombinamento Canale Naviglio. Si tratta di punti di
possibile criticità, in particolare l’ingresso che deve essere oggetto di un
costante monitoraggio e di periodica pulizia. Occorre anche evidenziare
come nel tratto tombinato il Naviglio recepisca gli scarichi fognari più
importanti del Capoluogo.

- Immissione del reticolo minuto nello Scolo Argine. Questo scolo
rappresenta il principale asse di drenaggio del territorio orientale. Occorre
dunque segnalare le condizioni presumibilmente più diŶcoltose di scolo
del reticolo minuto in queste zone di “conca morfologica”, accentuate
dall’arginatura dello stesso scolo in grado di incrementare le diŶcoltà di
immissione delle acque.

L’analisi diagnostica conclusiva basata sui dati conoscitivi

Il confronto tra i dati conoscitivi disponibili, già deŬniti negli strumenti di
pianiŬcazione di settore, e gli ulteriori approfondimenti elaborati per il territorio
dell’Unione fornisce elementi analitici diagnostici che possono supportare le scelte
strategiche deŬnite dal PUG. In questo senso, la seguente tabella fornisce un
ulteriore riepilogo dei “punti di forza” (Strengths), delle “debolezze” (Weaknesses),
delle “opportunità” (Opportunities) e delle minacce (Threats) che risultano elementi
fondamentali che possono risultare d’aiuto per le valutazioni ambientali basate
sull’approccio analitico SWOT.
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RISCHIO DI INQUINAMENTO DELLE ACQUE

Il PTCP recepisce e integra le disposizioni della Variante in attuazione del PTA. I
contenuti delle norme di tutela riguardano:

- le zone di protezione delle acque sotterranee, nel territorio di pianura-
pedecollina e in quello collinare-montano;

- le zone di protezione delle acque superficiali;
- le misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale dei

corpi idrici;
- le misure per la tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica.

Le Carte di vulnerabilità ambientale che individuano le zone di tutela sono: la Carta
3.1 ”Vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero principale”, la Carta 3.2 “Zona di
protezione delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano” e la
Carta 3.3 “Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e assimilati”.

STIMA DELL’INQUINAMENTO IN TERMINI DI CARICO DA FONTE PUNTUALE,
INDIVIDUAZIONE DEGLI SCOLMATORI A PIÙ FORTE IMPATTO

Relativamente alla presenza di scolmatori a più forte impatto, con riferimento alle
norme del PTA del 2005, che impongono l’adozione di sistemi di gestione delle
acque di prima pioggia per le realtà territoriali più significative, si riporta il seguente
stralcio di testo del QC del PTCP che descrive la situazione dell’agglomerato BOM01
(Bomporto-Bastiglia-Sorbara) in quanto prossimo alla soglia dei 10.000 A.E.

“Per quanto riguarda l’agglomerato di Bomporto-Bastiglia-Sorbara, la cui
consistenza e molto prossima ai 10.000 A.E., solo una parte dell’agglomerato gravita
con i suoi scolmatori sul Naviglio, immissario del Panaro. In termini di superfici
urbanizzate, circa i tre quarti dell’agglomerato vanno a gravare su altri corpi idrici
superficiali, che si immettono in corpi idrici significativi o di interesse solo dopo aver
percorso decine di chilometri e conseguentemente dopo aver subito processi di
diluizione e autodepurazione naturale. Le valutazioni effettuate portano a
concludere che gli scolmatori presenti in questo agglomerato non risultano
significativi in quanto le superfici dei relativi bacini sono di piccole dimensioni e le
portate nere medie non consistenti, ovvero i rapporti di diluizione risultano elevati.
Pertanto non si ritiene prioritario prevedere l’attuazione di sistemi di gestione delle
acque di prima pioggia per l’agglomerato.”

IL CAVO LEVATA

Il Cavo Levata è un canale che ha origini dai bacini della zona Nord della città di
Modena. Ha  un andamento sud ovest/nord est parallelo al maggiore Canale
Naviglio, in cui si immette appena a monte di Bastiglia Capoluogo.

La nuova rete fognaria realizzata a monte del Cavo Levata in Modena serve la zona
denominata Fascia Ferroviaria quadrante Nord che sarà oggetto di un sostanziale
riassetto urbanistico; il recapito di una parte delle acque meteoriche di questo
comparto è il Cavo Levata, e per questo motivo è stato oggetto di uno studio
idraulico per verificarne le variate condizioni di funzionamento.

IL CAVO ARGINE

Il Cavo Argine confluisce nel Naviglio, ed ha una sponda nel territorio di Bastiglia.
L’impianto di depurazione di Modena dovrà essere interessato da interventi di
realizzazione e potenziamento del sistema di filtrazione e depurazione; questo
consentirà un uso irriguo delle acque del Cavo Argine al quale l’acqua depurata
potrà essere inviata attraverso un sistema di sollevamento già esistente. Lo stesso
sistema migliorerà anche la qualità delle acque del Canale Naviglio.

In Comune di Bastiglia, il Consorzio della Bonifica Burana gestisce il Cavo Fiumicello
che  riceve le acque provenienti da immobili agricoli ed urbani del territorio situato
in sinistra idraulica del Canale Naviglio.

Nel Fiumicello, tramite il depuratore di Bastiglia - Bomporto – Sorbara, recapita
anche la rete fognaria che colletta gli immobili urbani posti in destra del Naviglio.

Il Cavo Fiumicello si immette nel Canale Varicella, il quale a sua volta scarica nel
Canale Diversivo di Burana che recapita le acque in Panaro a Santa Bianca di
Bondeno (FE).

Tutto il territorio comunale di Bastiglia è quindi parte del bacino idrologico del
Fiume Panaro e non del Secchia che rappresenta solo un limite fisico.

I canali Naviglio, Cavo Argine e Cavo Levata presenti nel Comune di Bastiglia sono in
gestione ai Servizi Regionali, al pari dei corsi d’acqua naturali della zona (Fiume
Secchia e Panaro).

Nel mese di luglio 2007 l’allora Consorzio della Bonifica Burana – Leo – Scoltenna –
Panaro, nell’ambito di una “bozza” di Protocollo d’intesa tra il Consorzio stesso,
l’AIMAG e i comuni di Bastiglia e Bomporto ha trasmesso al Comune di Bastiglia una
relazione tecnica inerente lo “Studio di fattibilità di una Cassa d’espansione sul Cavo
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Fiumicello”: lo studio riguarda la realizzazione di un dispositivo di laminazione delle
acque meteoriche provenienti dal centro urbano di Bastiglia e dal nuovo comparto
produttivo “Via Verdeta – Via dell’Artigianato”, per assicurare un adeguato grado di
sicurezza idraulica al comparto industriale di Bomporto (attraversato dal suddetto
canale consorziale) a valle della Strada Provinciale Ravarino – Carpi.

Lo studio ha stimato, per la realizzazione di questa cassa di laminazione di 3,5 ettari
di superficie, un importo complessivo pari a € 800.000,00 non finanziato.

Alla funzione di scolo del Cavo Fiumicello è associata, nel periodo primaverile estivo,
quella irrigua. A tal fine nel Cavo Fiumicello viene trattenuta e distribuita l’acqua
proveniente dalle precipitazioni, integrata con quella prelevata dal Fiume Secchia
(mediante l’impianto Chiavica Secchia in località Sorbara di Bomporto) e dal Fiume
Po in territorio mantovano grazie agli impianti di risalita fra cui alcuni ubicati in
Comune di San Prospero.

Lungo il Cavo Fiumicello prelevano acqua aziende agricole situate sia in dx che in sx
idrauliche del Cavo stesso.

Le principali colture agricole irrigate presenti nella zona sono: pero, vite, pomodoro,
mais.
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3.2 RETI ECOLOGICHE E SERVIZI ECOSISTEMICI

Una prima lettura della rete ecologica è effettuabile attraverso le individuazioni
generali del PTCP che indica nella Carta delle tutele tutti quegli elementi che
concorrono alla definizione della rete ecologica provinciale. Questo strumento
individua nel territorio di Bastiglia alcuni ambiti, anche di dimensioni rilevanti, di
rilevante pregio naturalistico e di particolare interesse per la conservazione e la
tutela della rete ecologica e degli habitat, sia terresti che acquatici, costituiti dai
collegamenti ecologici primari del fiume Panaro e Secchia  e dagli ambienti idro-
canalizzati, in particolare del Canale Naviglio, che lambisce anche le propaggini del
territorio urbanizzato e che, tramite il potenziamento e la valorizzazione dei
collegamenti ecologici anche locali, come il Cavo Minutara, possono rappresentare
una rete continua e diffusa di corridoi ecologici a scala provinciale e locale.

[Estratto Carta 1.2 PTCP]

Per dare una completa lettura locale del sistema delle reti ecologiche e dei servizi
ecosistemici si è proceduto analizzando i dati estratti dalle carte dell’Uso del Suolo.
Queste carte hanno permesso di confrontare informazioni registrate tra gli anni
1976 e 2017. Si è inoltre preso in esame l’uso del suolo relativo alla registrazione
della situazione al 1853: i dati in esso contenuti restituiscono una scala di definizione

e voci di categorizzazione difficilmente utilizzabili in un puntuale confronto con le
registrazioni avvenute invece nel 1976, 1994, 2003, 2008 e 2017.

L’analisi delle reti ecologiche e dei servizi ecosistemici parte dall’individuazione di
quattro principali macrocategorie entro le quali è possibile suddividere la
composizione del territorio:

¶ principali elementi ad elevato grado di naturalità – verde,
¶ principali elementi ad elevato grado di naturalità – blu,
¶ principali elementi di contribuzione alla rete ecologica in territorio rurale,
¶ principali elementi del territorio antropizzato.

Le prime due macrocategorie rappresentano gli assi portanti della rete verde e blu,
intesa come parte del territorio con il più alto grado di naturalità, a seguire si
raggruppano invece i diversi usi legati al territorio agricolo, usi questi che
nonostante la spiccata matrice antropica, concorrono a diversi gradi alla definizione
della rete ecologica. Nell’ultima macrocategoria vengono invece raccolti gli usi legati
alle altre attività antropiche, comprendendo ad esempio i tessuti urbani, le
infrastrutture, le attività estrattive.

3.2.1 Serie storica e tendenze

Dalla lettura dei dati dimensionali estratti in relazione alle categorie dell’uso del
suolo e dalla lettura del loro andamento storico si evincono tre principali tendenze
tra loro correlate: la crescita dell’urbanizzato, l’aumento delle coltivazioni a
seminativo e l’abbandono di quelle arboree.

Nel 1976 il territorio antropizzato occupava 32,4 ettari, pari al 3,1% del territorio
comunale, nel 2017 ne occupa invece quasi il triplo, cioè 119,6, pari all’11,4% del
territorio. La crescita più consistente si registra tra il 1976 e il 1994, con un aumento
di 62 ettari, dovuto per la quasi totalità all’ampliamento delle aree destinate agli
insediamenti commerciali e produttivi avvenuto principalmente a scapito di terreno
agricolo a seminativo, che perde 139 ettari riducendosi del 18%.

Tra il 2008 e il 2017, invece, il fenomeno più rilevante è il cambio di tipologia di
coltura che interessa circa 70 ettari e che si traduce in una riduzione del 34% delle
coltivazioni viticole, arboree e a pioppeto, rimaste fino a quel momento pressoché
inalterate, in favore di quelle a seminativo: questa preoccupante dinamica di
abbandono delle colture arboree comporta una perdita di varietà (e anche di
tipicità) che rischia di compromettere elementi importanti nella collaborazione alla
definizione delle reti ecologiche.






































































































































































